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 AUTONUMLGL 
Le tendenze di fondo del
sistema agroalimentare siciliano

 AUTONUMLGL 
Struttura e specializzazione delle aziende agricole

Secondo l’ultima rilevazione campionaria dell’ISTAT (Indagine sulla struttura delle aziende agricole, 1997), le aziende agricole siciliane sono circa 329 mila ed insistono su una superficie complessiva di 1.716 mila ettari, di cui 1.564,8 mila sono utilizzati esclusivamente a fini agricoli (SAU). La SAU corrisponde al 91% della superficie aziendale totale e al 61 % dell’intera superficie territoriale della regione; questi dati, posti a confronto con la situazione complessiva italiana, dove la SAU rappresenta soltanto il 73% della superficie aziendale totale e il 49% della superficie territoriale nazionale, mostrano il maggior grado di utilizzazione agricola del territorio della regione siciliana. In particolare, molto bassa rispetto alla media nazionale è la quota della superficie aziendale complessiva interessata da boschi e pioppete (3%, contro il 19% dell’Italia); invece, prati permanenti e pascoli hanno in Sicilia un’incidenza appena inferiore che nell’intero Paese (rispettivamente 18% e 19%) e le altre superfici - non utilizzate a scopi agricoli o improduttive - incidono per meno del 6%, in confronto a circa l’8% del totale Italia. 

Il confronto con i dati del 1991 (Censimento dell’Agricoltura) evidenzia che nel corso degli anni ’90 la Sicilia si è allineata con le tendenze nazionali di contrazione della numerosità di aziende agricole e della superficie utilizzata; tuttavia in termini percentuali la perdita di aziende in Sicilia è stata lievemente inferiore (-18%, in confronto a –23% del totale Italia), mentre la SAU al contrario ha subìto una riduzione percentualmente superiore (- 2,1%, pari a 34 mila ettari in meno, contro l’1,4% a livello nazionale).

La superficie utilizzata media, pari a 4,8 ettari per azienda nel 1997, è inferiore alla media nazionale (6,4 ha per azienda), ampliando il divario nelle dimensioni aziendali che caratterizza l’Italia rispetto alla media europea (17,4 ha per azienda); date le tendenze delineate al paragrafo precedente, tra il ’91 e il ‘97 la dimensione media in Sicilia è aumentata soltanto di 0,8 punti percentuali, mentre nello stesso periodo in Italia la SAU per azienda è aumentata di 1,4 punti percentuali. 

Le superficie aziendali irrigabili nel 1997 sono soltanto il 14,5% del totale della SAU, contro un valore medio nazionale del 24,5%, soprattutto contro una superficie potenzialmente irrigabile che potrebbe arrivare al 25-30%. Tra il 1995 ed 1l 1997, il rapporto tra superficie irrigata e SAU è aumentato solo di 2,9 punti percentuali in Sicilia, rispetto ai 6,2 dell’Italia. Le zone più svantaggiate, anche sotto questo profilo, sono quelle interne, nelle quali mancano sia gli invasi che le reti di distribuzione.

Le aziende agricole siciliane producono un Reddito Lordo Standard (RLS) complessivo di 1,8 milioni di UDE e medio per azienda di 5,8 UDE, pari a circa 13,4 milioni di lire, da confrontare con un livello medio nazionale di 8,1 UDE, corrispondente a circa 18,7 milioni di lire. Soltanto il 7% delle aziende (circa 22 mila, appartenenti alla classe con più di 16 UDE, realizzando in media quasi 44 UDE per azienda) produce il 52% di questo reddito. La distribuzione per classi di UDE in Sicilia è meno concentrata sia in termini di aziende che di reddito in confronto alla situazione nazionale; infatti, in Italia le aziende con più di 16 UDE rappresentano il 10% del totale e coprono il 64% del RLS, realizzando in media 49 UDE per azienda. In sostanza, è maggiore in Sicilia il peso delle aziende più piccole: l’85% delle aziende appartiene alle classi fino a 8 UDE e produce il 33% del RLS, ma il reddito medio per azienda è pari soltanto 2,2 UDE (circa 5 milioni di lire). 

In termini di indirizzi produttivi, il 45% della superficie utilizzata è impiegata a seminativi e il 28% a colture legnose (compresi i castagneti da frutto); la coltura prevalente tra i seminativi è quella cerealicola (24,5% della superficie totale, quasi interamente costituita da frumento duro), seguita dalle colture foraggere (10%), mentre le ortive incidono sul totale per il 2% circa. Tra le legnose, la superficie è ripartita più equamente tra vite (8,5%), olivo (8,1%), agrumi (6,4%) e fruttiferi (4,4%). I prati pascoli permanenti rappresentano il 18% della superficie totale. 

Le principali colture siciliane tra il ’91 e il ’97 hanno mostrato tendenze contrastanti: 

· tra i seminativi, una forte contrazione della superficie a cereali (-12%, mentre a livello nazionale si è registrato solo un calo del 2%);

· un notevole aumento della superficie a foraggere (+33%), molto superiore all’incremento registrato nella media nazionale (7%);

· un aumento rilevante anche delle superfici a ortive (+10%), in controtendenza con il forte calo registrato nell’intero Paese (-12%);

· tra le colture legnose agrarie, una tendenza contrattiva per vite e fruttiferi (rispettivamente –16% e –5%) in linea con l’andamento italiano, sebbene di entità superiore rispetto alla media nazionale nel caso della vite, e inferiore per i fruttiferi;

· agrumi e olivo hanno registrato forti incrementi di superficie (rispettivamente +14% e +9%), superiori in percentuale agli incrementi della superficie totale nazionale, soprattutto nel caso degli agrumi.

Le aziende con allevamenti nel 1997 sono 18.745, di cui il 61% è costituito da aziende con allevamenti bovini e bufalini e il 67% da aziende con allevamenti ovini e caprini; le aziende con allevamenti avicoli rappresentano il 20% mentre gli allevamenti equini e suini incidono ciascuno per il 15% circa. Il settore zootecnico sta mostrando anche in Sicilia un processo di concentrazione determinato dalla riduzione del numero di aziende e l’aumento della dimensione degli allevamenti.    

Considerando la redditività aziendale secondo gli orientamenti tecnico-economici, le specializzazioni più redditizie in Sicilia, come d’altra parte avviene a livello nazionale, sono l’ortofloricoltura (35 UDE per azienda) e gli allevamenti di granivori – polli e suini - (23 UDE per azienda); allo stesso modo, le aziende miste risultano più redditive di quelle specializzate. Mediamente, nel 1997 il reddito medio delle aziende siciliane sia specializzate che miste rappresenta il 72% del reddito medio delle aziende italiane. In alcuni casi, tuttavia, il divario di redditività delle aziende siciliane è maggiore, come nel caso dei seminativi (68%) e, soprattutto, proprio dei granivori (48%); viceversa, nelle aziende miste della policoltura e del poliallevamento le aziende siciliane sembrano conseguire in media risultati migliori delle analoghe aziende nazionali. Nel caso dei granivori, le aziende interessate in Sicilia rappresentano comunque una realtà del tutto marginale, coinvolgendo soltanto 112 aziende; rilevante invece è il caso delle aziende miste policolturali e poliallevamenti, che ammontano a quasi 25 mila aziende, rappresentando l’8% del totale delle aziende e contribuendo al RLS agricolo per l’11%. Le coltivazioni permanenti, che coinvolgono la maggiore percentuale delle aziende siciliane (63%), contribuiscono per il 44% al reddito complessivamente creato, con una redditività media piuttosto bassa (4,1 UDE per azienda), come d’altra parte avviene nel totale nazionale (5,1 UDE per azienda, pari a 11 milioni di lire). 

 AUTONUMLGL 
Occupazione 

In generale il mercato del lavoro in Sicilia è caratterizzato dalla persistente eccedenza dell’offerta sulla domanda, i dati riferiti al 1991 valutavano un numero di persone in cerca d’occupazione pari al 23% delle forze di lavoro totali; nel 1997 questo valore è salito al 24,4% (20,1% maschi e 34,2% femmine). 

La disoccupazione è ad un livello assolutamente preoccupante, raggiungendo un tasso del 20,2%, più che doppio rispetto a quello nazionale (9,7%), ma anche significativamente più elevato del tasso riferito al Mezzogiorno (17,8%). Il fenomeno è ancora più grave se si considera il dato della disoccupazione giovanile che, nel 1990, era 46,6%. A ciò si aggiunge un PIL pro-capite estremamente ridotto (14,8 milioni), che anche in questo caso è notevolmente distante dal dato nazionale (23,9 milioni), ma inferiore anche al dato medio del Mezzogiorno (15,6 milioni).

Il processo di erosione dell’occupazione in agricoltura che interessa nel lungo periodo l’Italia come le altre economie industrializzate non ha risparmiato la Sicilia, che ha registrato tra il 1980 e il 1996, secondo i dati di contabilità nazionale, una contrazione del 32% delle unità di lavoro impiegate in agricoltura, silvicoltura e pesca. Tuttavia, si deve riconoscere una maggiore tenuta occupazionale in Sicilia rispetto a quanto avvenuto in Italia e anche nello stesso Mezzogiorno (-41% in entrambi i casi). In particolare, tra il 1990 e il 1996 la Sicilia ha registrato una contrazione delle unità di lavoro del 10%, contro il 22% dell’Italia e il 21% del Mezzogiorno, mostrando in particolare un andamento stabile tra il 1994 e il 1996, attestandosi intorno alle 210 mila unità di lavoro. 

Sulla base dei dati delle indagini trimestrali sulle forze di lavoro dell’Istat, aggiornati a livello regionale al 1998, gli occupati
 nel solo settore agricolo sono 137 mila e hanno registrato ancora un calo costante tra il 1996 e il 1998. In particolare, la contrazione ha interessato i lavoratori dipendenti che tra il ’96 e il ’98 sono diminuiti del 17%, riducendo la propria incidenza sul totale. Il settore agricolo siciliano presenta, all’opposto della media italiana, una prevalenza dei lavoratori dipendenti rispetto agli indipendenti; infatti nel ’98 i dipendenti rappresentano ancora il 54% degli occupati complessivi, in confronto al 39% della media italiana. Da questo punto di vista, l’evoluzione degli ultimi anni sta determinando un avvicinamento della struttura occupazionale agricola della Sicilia alla media italiana.

La contrazione degli ultimi anni è stata originata dalla dinamica negativa dell’occupazione dipendente sia femminile che maschile; in termini di incidenza, ciò ha determinato un ulteriore calo dell’occupazione femminile, soprattutto dipendente; nel ’98 l’occupazione delle donne in agricoltura, già di scarso rilievo nel ’93 (21%, di cui il 13% era lavoro dipendente), è scesa a rappresentare il 14% (di cui la metà dipendente). Nella media Italia, le donne in agricoltura nel ’98 incidono per il 33%. Si aggrava quindi la bassa partecipazione della manodopera femminile in Sicilia, anche se in qualche maniera si registra una maggiore tenuta delle occupazioni indipendenti.

Tra le altre caratteristiche dell’occupazione agricola, a livello nazionale e ancor più nel Mezzogiorno, si evidenziano i fenomeni del massiccio ricorso alla manodopera stagionale e saltuaria e al lavoro extracomunitario, della bassa qualificazione dei lavoratori, dell’invecchiamento degli occupati e soprattutto dei conduttori agricoli, della forte rilevanza dell’economia sommersa. 

Il ricorso al lavoro stagionale da parte delle aziende siciliane appare ancora più diffuso che a livello nazionale: nel 1998, le assunzioni di stagionali rappresentavano oltre il 90% dei dipendenti dichiarati, rispetto al 79% calcolato sul totale Italia
. Come nel resto del Mezzogiorno, la prevalenza delle basse qualifiche dei lavoratori dipendenti nel settore agricolo è, se possibile, ancora più pronunciata che a livello nazionale; gli assunti hanno nella stragrande maggioranza soltanto il diploma di scuola dell’obbligo (90% delle assunzioni previste nel ’99); il personale non qualificato riguarda oltre l’80% delle assunzioni, mentre le qualifiche professionali (professioni tecniche, amministrative e gestionali) hanno un’incidenza trascurabile (inferiore all’1%); principalmente, le occupazioni aziendali sono rappresentate da funzioni legate alle attività meramente produttive, dato che le figure professionali richieste sono quasi esclusivamente limitate a personale non qualificato, operai specializzati e conduttori di macchinari e impianti. Si tratta di un problema che riguarda in maniera profonda l’intera agricoltura nazionale, che appare ancora troppo orientata verso gli aspetti produttivi, trascurando completamente le necessità professionali legate alla commercializzazione, la logistica, il marketing; nel complesso, la stragrande maggioranza delle aziende sembra mantenere un assetto organizzativo inadeguato ad affrontare l’evoluzione dello scenario competitivo per i prodotti agroalimentari.

Allo stesso tempo, viene ugualmente sentito il problema della difficoltà di reperire personale qualificato, soprattutto con riferimento alle assunzioni di personale stabile; nel Mezzogiorno in particolare viene indicata come principale ragione la difficoltà a reperire lavoratori con adeguata qualificazione, mentre passa al secondo posto la ragione principalmente indicata nella media nazionale, che i livelli retributivi sono inadeguati alle aspettative; infatti, dati i più elevati tassi di disoccupazione nelle regioni del Sud e delle Isole è plausibile che gli offerenti siano disposti ad accettare livelli retributivi più bassi.

Anche l’invecchiamento degli occupati rappresenta un dato caratteristico dell’agricoltura nell’intero Paese, come negli altri paesi dell’Unione Europea; in Sicilia la struttura dell’occupazione complessiva per classi di età è ancora più orientata verso le classi elevate della media nazionale e della media del Mezzogiorno: secondo i dati Istat del 1998, solo il 33% degli occupati ha meno di 35 anni (36% nella media italiana) e il 14% ha più di 55 anni (12% nella media Italia). La situazione più grave dal punto di vista dell’invecchiamento riguarda i conduttori agricoli, più che gli occupati nel complesso. In Sicilia la percentuale dei conduttori con più di 55 anni arriva al 69,3% (67% nella media italiana), mentre quelli con meno di 35 anni sono solo il 3,8%. In particolare in Sicilia ben il 43,4% ha più di 65 anni, solo lo 0,3% ha meno di 25 anni. 

 AUTONUMLGL 
La struttura dell’industria alimentare 

Secondo i dati del Censimento intermedio dell’industria e dei servizi (1996), le imprese dell’industria alimentare e bevande in Sicilia rappresentano circa l’11% del totale delle imprese italiane del settore; la Sicilia si pone così come la regione più importante tra quelle del Sud e delle Isole e supera nel ’96 anche il peso dell’Emilia Romagna; l’incidenza delle imprese e delle unità locali siciliane è aumentata di un punto percentuale rispetto al Censimento del 1991, in seguito alla forte crescita di entrambe. In termini di addetti, tuttavia, l’incidenza dell’industria siciliana è meno importante, rappresentando soltanto il 5% del totale (stabile rispetto al 1991). Questo è un primo indicatore della polverizzazione e bassa dimensione in termini di addetti delle aziende di trasformazione alimentare siciliane. 

L’elevata frammentazione dell’industria alimentare siciliana è confermata da indicatori statistici quali la media entropica. La media entropica delle imprese (indicatore della dimensione economica caratteristica) nel ’96 assume per la Sicilia un valore pari a 5, rispetto al 25,9 dell’Italia e la tendenza tra le indagini censuarie (1981, 1991 e 1996) è quella di un’ulteriore riduzione della dimensione caratteristica delle imprese e degli stabilimenti in Sicilia, come avvenuto d’altra parte in quasi tutte le regioni italiane, a causa di un aumento delle unità locali e di una contrazione degli occupati. La Sicilia si colloca quindi in un gruppo di regioni italiane che presentano un orientamento alle economie di localizzazione, cioè rivolte allo sfruttamento delle economie derivanti dalla vicinanza con la materia prima, trascurando invece i vantaggi delle economie di scala. 

L’evoluzione dell’industria tra il 1991 e il 1996 è comunque il risultato di dinamiche differenziate dei diversi comparti di specializzazione regionali. La Sicilia presenta una struttura dell’industria alimentare per comparto piuttosto polarizzata, con una specializzazione nei comparti della lavorazione del pesce, della trasformazione ortofrutticola, degli oli e grassi e degli altri prodotti alimentari (pastifici, panifici, pasticceria, ecc..). Rispetto al 1991 ha accentuato la sua specializzazione in tutti questi comparti (ad eccezione del pesce) e aumentato al contrario la despecializzazione negli altri (eccetto gli alimenti animali). In particolare, si è registrata una forte crescita di imprese e unità locali, ma una riduzione degli addetti, nel comparto degli altri alimentari, caratterizzato prevalentemente da basse dimensioni delle imprese e da un’attività di tipo artigianale; l’entrata di piccole imprese in questo comparto, che raccoglie la stragrande maggioranza delle imprese e degli addetti dell’industria alimentare (73% delle imprese e il 59% degli addetti) è una delle cause della riduzione della dimensione media dell’intera industria alimentare tra il ’91 e il ’96. Si deve notare che tra l’81 e il ’91 la Sicilia aveva registrato anche un aumento degli addetti dell’industria alimentare, in conseguenza della dinamica del comparto altri alimentari; sembra quindi diminuire negli anni ‘90 la capacità del comparto di creare occupazione complessiva, pur continuando ad attrarre imprese. 

Tramite l’analisi statistica shift&share si evidenzia che la crescita delle unità locali in Sicilia tra il ’91 e il ‘96, superiore alla media italiana, è dipesa dalla dinamica dei comparti di specializzazione; in Sicilia infatti rivestono un peso maggiore i comparti che hanno registrato mediamente aumenti delle unità locali, determinando un “effetto struttura” positivo, mentre allo stesso tempo si sono registrate dinamiche specifiche regionali che hanno contrastato questo andamento (“effetto regione” negativo). Per quanto riguarda la contrazione degli addetti, questa si spiega con l’azione sfavorevole sia della composizione strutturale dell’industria (data la specializzazione in comparti che anche a livello nazionale hanno ridotto l’occupazione) che delle specificità regionali. La stessa analisi effettuata sulle variazioni registrate tra l’81 e il ’91 mostra che l’aumento delle unità locali e degli addetti è attribuibile ad un effetto regione positivo, cui si è aggiunto l’effetto favorevole della composizione produttiva. Negli anni ’90 quindi sono sopraggiunti due effetti sfavorevoli per la crescita dell’occupazione: la inferiore capacità di creazione di occupazione registrata dal comparto degli altri alimentari rispetto al decennio precedente e l’emergere di fattori di contesto regionali sfavorevoli.

 AUTONUMLGL 
Il valore aggiunto del sistema agroalimentare

La produzione agricola a prezzi base della Sicilia nel 1999 ammonta a 7.066 miliardi di lire correnti; compresa la silvicoltura, si giunge a 7.080 miliardi correnti. La composizione produttiva della regione appare in parte differente da quella del Mezzogiorno nel suo insieme, sia in termini di importanza delle produzioni che di grado di concentrazione produttiva. La produzione siciliana si caratterizza: per la forte incidenza degli ortaggi (25% della produzione agricola totale, esclusi i servizi connessi, nella media degli anni 1996-98), che risultano la produzione più importante anche nell’intera area meridionale; per la forte presenza degli agrumi (17%) e dei prodotti vitivinicoli (11%), che invece nella media dell’area presentano un’incidenza inferiore (rispettivamente 5,5% e 8%). Va notata, inoltre, l’importanza di fiori e piante da vaso (7%), che pone questa attività al sesto posto nelle produzioni agricole della regione. A causa del peso della produzione agrumicola, la produzione siciliana appare più concentrata rispetto alla media del Mezzogiorno e alla media italiana: le prime tre produzioni (ortaggi e patate, agrumi e prodotti vitivinicoli) rappresentano oltre la metà della produzione totale (53%). Ciò da un lato indica la spiccata vocazione della Sicilia per i prodotti mediterranei che presentano minori problematiche di sbocchi commerciali e margini di aumento della competitività; d’altro lato, la più elevata concentrazione produttiva non significa che non vi sia quell’elevato grado di diversificazione nelle produzioni, che viene indicato tra i punti di forza del sistema agroalimentare del Mezzogiorno. Infatti, nell’ambito delle produzioni più importanti è possibile individuare un’ampia gamma di prodotti e varietà, spesso fortemente caratterizzati dal legame esclusivo con particolari territori. Cfr. l’analisi dei normali sbocchi di mercato e i dati lì riportati.

Nel 1998 il valore aggiunto del settore agricoltura, silvicoltura e pesca siciliano rappresenta il 9,7% del corrispondente valore aggiunto prodotto in Italia. Il valore aggiunto della sola agricoltura, misurato a prezzi base e a valori costanti 1995, ha mostrato un andamento altalenante negli anni ’90, riducendosi sostanzialmente tra il 1991 e il 1996, recuperando nettamente nel 1997 e riducendosi di nuovo lievemente nel 1998. Molto differenti quindi sono state le dinamiche del settore in Sicilia rispetto all’agricoltura italiana, che ha registrato una costante crescita reale del valore aggiunto tra il 1990 e il 1998 (ad eccezione del solo 1993). 

Sulla base della vecchia serie storica Istat della Contabilità Nazionale, che arriva al 1996 e fornisce dati confrontabili per il VA, il PIL e le unità di lavoro a livello regionale, a prezzi di mercato e in base 1990, risulta una riduzione dell’incidenza del VA agricoltura, silvicoltura e pesca sul PIL della Sicilia negli anni dal ‘91 in poi. La produttività del lavoro nello stesso settore, misurata dal rapporto tra valore aggiunto e ULA, nel 1990 era pari a quella nazionale; successivamente, ha registrato un incremento e poi una diminuzione negli anni 1994-96, mentre la seconda aumentava costantemente. Nel 1996 era pari a 23,8 milioni di lire per unità di lavoro, con un divario di 5,5 punti percentuali rispetto alla media del Paese. Questo è un segnale delle difficoltà registrate nella prima metà degli anni ’90 dall’agricoltura siciliana a tenere il passo dei cambiamenti del mercato e a generare miglioramenti di efficienza. Va sottolineato comunque che la produttività del lavoro dell’intera area del Mezzogiorno nel ’96 è in linea con quella della Sicilia (23,2 milioni di lire per unità di lavoro).

I costi intermedi incidono sul valore della produzione per il 22% in Sicilia (media 1994-96 sui valori correnti a prezzi base); in Italia per il 33%; ciò indica una produzione regionale meno intensiva e a maggior impiego di lavoro rispetto alla media nazionale. Negli ultimi anni si registra una riduzione di questa incidenza (e un aumento del rapporto tra valore aggiunto e consumi intermedi, malgrado la diminuzione del valore aggiunto, perché i consumi intermedi sono diminuiti di più); ciò indica una processo di maggior valorizzazione produttiva; infatti, si è registrata una riduzione dell’impiego sia degli input intermedi che della forza lavoro, che indicano in sostanza un miglioramento della produttività. Ciò può indicare anche una riduzione dell’impatto ambientale, per la riduzione dell’impiego di concimi, antiparassitari, ecc.  

Considerando anche il valore aggiunto dell’industria alimentare e delle bevande, secondo i dati di contabilità nazionale nel ’96 il contributo del settore agroalimentare siciliano alla formazione del PIL è stato del 7,4%, superiore quindi al contributo dato dal settore in Italia (5,9%). Tuttavia, diversa è la composizione, che in Sicilia è più spostata verso al fase agricola; infatti la sola industria incide sul PIL soltanto per l’1,1% in Sicilia, rispetto al 2,2% in Italia (Cfr. il grafico allegato). Ripartendo il VA totale dell’agroalimentare nelle due componenti, il VA aggiunto dell’industria alimentare rappresenta il 14% del totale in Sicilia, rispetto al 37% in Italia. 

Anche il valore aggiunto dell’industria alimentare ha registrato una riduzione nel livello assoluto tra l’inizio e la metà degli anni ’90, come quello dell’agricoltura. Nel complesso, il peso del settore agroalimentare si è ridotto di qualche decimo di punto percentuale, mentre si è accresciuto in Italia. In compenso, la produttività del lavoro (VA/ULA) mostra un andamento costantemente crescente in Sicilia, in linea con le tendenze del Paese. 

 AUTONUMLGL 
Dinamica delle imprese agricole e agroalimentari

Le imprese attive in Sicilia nel ’99 nel settore agricoltura, silvicoltura, caccia e pesca, secondo i dati delle Camere di Commercio (banca dati Movimprese) rappresentano il 32% del totale delle imprese attive della regione, con un peso superiore che a livello nazionale (23%); le aziende agricole siciliane incidono inoltre per l’11% sulle imprese attive in tutta Italia del settore. 

La vera dinamicità delle imprese e il grado di stabilità del settore possono evidenziati dall’evoluzione delle nascite, delle cessazioni e delle nascite nette. Rispetto all’anno precedente, le imprese attive nel settore in Sicilia sono rimaste stabili; come nel resto del Mezzogiorno, le iscrizioni di imprese agricole si sono quasi dimezzate tra il ’98 e il ’99, ma allo stesso tempo sono diminuite anche le cessazioni, del 30%. Il primo fattore si spiega con il progressivo esaurirsi del boom di iscrizioni di imprese agricole, che hanno l’obbligo di registrazione soltanto dal 1996 (nel 1997 in Sicilia si sono iscritte oltre 100 mila aziende e nel 1998 11 mila); il secondo fattore invece rappresenta un segnale positivo di stabilità del settore agricolo siciliano, che nel 1998 aveva registrato circa 10 mila cessazioni. E’ interessante tra l’altro che le iscrizioni in Sicilia nel ’99, di 6.622 imprese, rappresentano il 13% delle iscrizioni di aziende agricole in Italia, e tale incidenza è aumentata rispetto all’anno precedente (12%). Il saldo tra iscrizioni e cessazioni è comunque negativo nel ’99 in Sicilia. 
Considerando anche le imprese dell’industria alimentare e bevande vanno aggiunte circa 9.300 aziende attive nel 1999 in Sicilia, che rappresentano, come le aziende agricole, circa l’11% delle aziende alimentari italiane. Complessivamente le imprese attive del settore agroalimentare (agricoltura, silvicoltura e pesca e industria alimentare e bevande) hanno un peso del 35% sul totale delle imprese attive nella regione (in Italia il peso del settore agroalimentare scende al 24%).

Al contrario di quanto avvenuto per le aziende agricole, nell’industria alimentare siciliana le iscrizioni sono aumentate rispetto all’anno precedente, ma sono aumentate anche le cancellazioni; la natalità netta è risultata ancora positiva, sebbene con un valore ridotto rispetto al 1998. 

Un’indagine condotta sulle nuove imprese in Italia dell’Osservatorio Unioncamere sulla demografia delle imprese (gennaio 2000) evidenzia che nel Mezzogiorno è più alta della media italiana la percentuale di imprese agricole create da giovani con meno di 35 anni (38%); le imprese sono state create in parità da maschi e da femmine, mentre nel Nord prevalgono gli uomini; il livello medio di istruzione dei nuovi imprenditori è più elevato, con un incidenza più bassa della licenza media e più alta di laureati e di tecnici professionali. Nel complesso emergono segnali di un particolare dinamismo nel Sud. Certamente la nascita di imprese agroalimentari è la conseguenza della mancanza di sbocchi lavorativi alternativi per giovani disoccupati con buoni livelli di istruzione, ma non si può negare che in questi anni si stia creando un nuovo tessuto imprenditoriale dinamico nel Meridione, in vere e proprie aree distrettuali dove le specializzazioni agroalimentari hanno un ruolo di rilievo, come nella provincia di Ragusa in Sicilia. Affinché non rimangano fenomeni isolati e realtà destinate a ridimensionarsi, è necessario che le amministrazioni centrali e locali dirigano i loro sforzi nel sostegno e nell’incentivazione alla creazione di imprese agroalimentari competitive e nel miglioramento dei livelli professionali degli imprenditori e dei lavoratori.

 AUTONUMLGL 
Gli scambi con l’estero del sistema agroalimentare siciliano

Nel 1998 la Sicilia mostra un deficit agroalimentare di circa 16 miliardi, dopo un triennio di saldo attivo. Il cambio di segno è dovuto ad un sensibile aumento delle importazioni (+8%) che annulla la crescita delle esportazioni (+4%) e che rappresenta comunque un’inversione della tendenza alla riduzione degli acquisti dall’estero degli ultimi anni. 

Il saldo normalizzato dell’agroalimentare è pari, nel 1998, a –1%, ma è positivo (+5,4%) nel caso del solo settore primario, mentre è negativo (-7,4%), anche se in miglioramento, per l’industria alimentare. A parte la dinamica del ’98, che può essere spiegata con la situazione di crisi internazionale che ha determinato la contrazione dei flussi di scambio a livello mondiale e ridotto le esportazioni italiane nel complesso, l’evoluzione nella prima parte degli anni ’90 degli scambi agroalimentari della Sicilia deve essere giudicata positivamente: il saldo normalizzato per l’agroalimentare è passato da un valore molto negativo (–20,8%) ad un valore positivo (+2,1%) tra il triennio ‘89-‘91 e il triennio ‘95-97. Il miglioramento ha riguardato sia la parte primaria che i prodotti alimentari trasformati, sebbene per quest’ultima componente il saldo sia rimasto negativo (-6,3% nella media triennale). Isolando i flussi diretti verso i paesi extra-Ue, che nella media degli anni ‘95-’97 rappresentano il 24% delle esportazioni e il 17% delle importazioni agroalimentari siciliane, il saldo normalizzato si è mantenuto positivo e ha mostrato un consistente miglioramento (passando dal 5,4% al 18,9%). Tutto questo è avvenuto mentre la bilancia commerciale della Sicilia manteneva ed ampliava il suo deficit (nello stesso periodo il saldo normalizzato complessivo è passato dal –32,5% a –40%. 

Sul totale degli scambi agroalimentari nazionali la Sicilia ha un peso piuttosto marginale, pari al 3,2% per le vendite ed al 2% per gli acquisti. Il solo settore primario contribuisce però per il 7% alle esportazioni nazionali, mentre la quota delle vendite dei prodotti trasformati si ferma al 2%. Sebbene nel 1998 si confermi l’importanza dei prodotti primari per gli scambi agroalimentari, è interessante notare la crescita della componente industriale delle esportazioni (+15%) che arriva a rappresentare il 46% del totale contro il 31% del 1997. 

Dal calcolo di alcuni indicatori di competitività come l’Indice di Vantaggio Comparato (RXA), l’Indice di Penetrazione Relativa dell’Import (RMP) e l’Indice di Vantaggio Commerciale Relativo (RTA)
 si desume che la Sicilia, malgrado il basso peso sugli scambi nazionali, presenta un vantaggio comparato nel settore agroalimentare rispetto all’Italia nel suo complesso, dato che la quota di export agroalimentare della Sicilia è superiore alla quota di export agroalimentare italiano e allo stesso tempo la quota delle importazioni agroalimentari è inferiore alla media italiana; tale vantaggio della Sicilia è aumentato nel corso della prima metà degli anni ’90, come segnala l’aumento dell’Indice RTA (anche se ha raggiunto il valore massimo nel ’95 e ha iniziato a ridursi nei due anni seguenti). Calcolando l’indicatore distintamente per il settore primario e l’industria alimentare risulta un forte vantaggio comparato per i prodotti primari, accresciutosi nel periodo tra l’89-91 e il 95-97 e un debole vantaggio comparato per l’industria alimentare, settore nel quale la Sicilia è comunque passata da uno svantaggio nei primi anni ’90 ad un vantaggio nel periodo 95-97. 

La propensione all’export del settore agroalimentare siciliano, misurata dal rapporto tra esportazioni e valore aggiunto, è aumentata tra il periodo 89-91 e il periodo 94-96, ma resta più bassa della propensione all’export agroalimentare nazionale. Questo dato e l’analisi degli indicatori di competitività fanno emergere che vi è una porzione ancora molto circoscritta del settore agroalimentare siciliano che ha un orientamento verso l’estero, ma che sui mercati esteri registra ottime performance. 

Considerando la composizione delle esportazioni per prodotto, al 1° posto troviamo gli ortaggi freschi, con un valore di circa 165 miliardi di lire nel ’98 ed in crescita rispetto allo scorso anno (+4,5%); seguono il vino (141 miliardi), che recupera pienamente il calo fatto registrare nel 1997 (+15%), le conserve di frutta (102 miliardi) e la frutta fresca (97 miliardi). Gli agrumi rappresentano solo il 5% prodotto di esportazione, con un’ulteriore perdita di peso, rispetto al 1997, del 7%.

Nel complesso, l’aggregato dell’ortofrutta fresca e trasformata pesa sulle esportazioni agroalimentari siciliane per oltre il 50%. I principali paesi clienti sono la Germania e la Francia; in particolare, la Francia assorbe vino e frutta fresca, mentre le esportazioni verso la Germania riguardano per la maggior parte legumi, ortaggi freschi e agrumi.

Le importazioni sono dominate dalle carni fresche e congelate, in leggera crescita rispetto al 1997 (+2%) e che rappresentano oltre un quarto delle totali importazioni agroalimentari della regione. Seguono il pesce fresco e congelato, i formaggi duri e semiduri ed i bovini, il cui valore si riduce di oltre il 20% rispetto all’anno precedente. Fra i principali paesi fornitori spicca la Francia, con una quota pari a circa il 38% degli acquisti, seguita dalla Spagna (11,5%); più in dettaglio, circa il 76% delle importazioni di carne ed il 77% dei bovini vivi provengono dalla Francia, mentre dalla Spagna gli acquisti sono meno concentrati e riguardano, con pesi simili, tanto prodotti freschi quanto trasformati.

 AUTONUMLGL 
Il ruolo della Sicilia nel made in Italy e i prodotti tipici

La Sicilia con 9.774 aziende ha il maggior numero di aziende biologiche in Italia (22,4% del totale) ed è seconda solo alla Sardegna per estensione delle superfici (circa 129 mila ha, pari al 16,4% della superficie biologica italiana); l’incidenza della superficie biologica sulla superficie totale (8,5%) è superiore a quella media nazionale (5,3%). Delle aziende biologiche, solo 149 sono aziende di trasformazione e 27 di produzione e trasformazione, mentre tutte le altre sono aziende di produzione. Rispetto al ’97 si è registrato un incremento del 16% in media della numerosità totale delle aziende; nello stesso anno le aziende di trasformazione sono aumentate del 73%, passando da 86 a 147. Esistono quindi opportunità di espansione del biologico da sfruttare soprattutto nella fase di trasformazione. 

Al 28 febbraio 1998, sono state registrate in ambito comunitario 98 DOP/IGP tra produzioni agricole e agroalimentari nazionali
. Le produzioni registrate sono presenti in tutte le regioni italiane e per tutte le principali filiere produttive. La Sicilia è presente con 8 denominazioni. 

Comparto produttivo
Denominazioni

Formaggi
Pecorino Siciliano, Ragusano

Oli di oliva
Monti Iblei, Valli Trapanesi

Ortofrutticoli e cereali
Arancia Rossa di Sicilia, Cappero di Pantelleria, Nocellara del Belice, Uva da tavola di Canicattì

Fonte: Osservatorio Territoriale sui Prodotti Tipici Ismea

Anche nel settore vinicolo la produzione di vini a denominazione siciliana è ridotta rispetto al peso rivestito dalla regione nella produzione vinicola nazionale: a fronte di un’incidenza del 16% della produzione di vino siciliano sul totale italiano, la percentuale per il vino DOC-DOCG sul totale Italia scende all’1-2%
. Anche l’incidenza delle DOC sulla produzione regionale è intorno al 2% e si tratta prevalentemente di vini speciali.

VINI DOC
VINI IGT

Bianco di Alcamo

Cerasuolo di Vittoria

Contea di Sclafani

Contessa Entellina

Eloro

Etna

Faro

Malvasia delle Lipari

Marsala

Menfi

Moscato di Noto

Moscato di Pantelleria

Moscato di Siracusa

Sambuca di Sicilia

Santa Margherita di Belice

Sciacca

Delia Nivolelli
Camarro

Colli Ericini

Delia Nivolelli

Fontanarossa di Cerda

Salemi

Sciacca

Sicilia

Valle Belice

Molti prodotti agroalimentari siciliani possono essere annoverati a pieno titolo tra i prodotti riconosciuti presso i consumatori mondiali come espressione del made in Italy alimentare. Le performance della Sicilia da questo punto di vista non appaiono negative ad una prima analisi dei risultati ottenuti da alcuni prodotti regionali sui mercati mondiali. Il saldo commerciale normalizzato per prodotti quali il vino, la frutta fresca, le conserve di frutta e i succhi, i liquori, l’olio di oliva, le conserve di pomodoro, di segno positivo, ha mostrato un incremento tra l’inizio e la metà degli anni ’90 (confronto sulle medie triennali ‘89-’91 e ‘95-‘97). Per altri prodotti quali i dolciari e i legumi e ortaggi freschi il saldo normalizzato si è lievemente ridotto a causa dell’aumento del valore dei flussi di scambio, in quanto il saldo commerciale assoluto è rimasto positivo ed è aumentato. Affiancando l’osservazione dell’indicatore RTA, risulta innanzitutto che la Sicilia presenta rispetto all’Italia un vantaggio comparato sui mercati esteri nel vino, nelle conserve e succhi di frutta, nei liquori, nell’olio di oliva (debole), nella frutta fresca e negli ortaggi freschi e infine negli agrumi. Per tutti questi prodotti, compresi gli agrumi, si è registrato un aumento dell’indicatore rispetto all’inizio degli anni ’90. Tra i prodotti per i quali risulta uno svantaggio competitivo, si notano in particolare gli svantaggi in settori di specializzazione dell’industria di trasformazione siciliana: i prodotti dolciari e della panetteria, le conserve di ortaggi e di pomodoro e tutti i prodotti della pesca, per i quali l’indicatore ha anche registrato un peggioramento nel corso della prima metà degli anni ’90 (ad eccezione dei pesci freschi e congelati, per i quali il saldo normalizzato, negativo, ha registrato un miglioramento mentre l’indice RTA, che mette a confronto con la situazione italiana, è rimasto nullo). 

 AUTONUMLGL 
Agricoltura e aree rurali 

Nelle regioni meridionali si stima che le aree rurali, cioè quei territori che presentano connotati di ruralità per la bassa densità abitativa e gli alti livelli di occupazione agricola, rappresentano oltre l’80% del territorio del Mezzogiorno. Tali aree sono caratterizzate da un’estrema varietà di situazioni, che viene ricondotta a due principali categorie: le realtà agricole dotate di elevata potenzialità di sviluppo, dinamiche e con i presupposti per uno sviluppo integrato tra agricoltura e industria e le aree rurali caratterizzate da difficoltà nel processo di sviluppo, nelle quali di osserva una forte dipendenza del sistema economico locale dall’attività agricola, una bassa percentuale di occupati nei servizi, una bassa presenza di attività commerciali e legate al turismo, infine una tendenza allo spopolamento.  

In questi contesti deve essere enfatizzato il ruolo dell’agricoltura come erogatrice di una pluralità di servizi:

· salvaguardia idrogeologica del territorio;

· gestione del paesaggio;

· mantenimento della biodiversità;

· tutela dell’ambiente

interagendo e integrandosi con altre funzioni produttive:

· turismo;

· artigianato, ecc.

 AUTONUMLGL 
Il territorio

Il territorio della Sicilia è caratterizzato prevalentemente da aree di collina, che incidono per il 61%; le zone di montagna costituiscono il 25% del territorio e le aree di pianura il restante 14% (dati Istat 1998). 

Ulteriori dati sull’utilizzo del territorio regionale, sono desumibili dal rilevamento basato su immagini satellitari Corine Landcover (1993). L’elaborazione di primo livello indicava in 2.582.586 ettari la superficie complessiva, così distinta:

· Territori modellati artificialmente:
Ha
112.937

· Territori agricoli:
Ha
1.785.583

· Territori boscati ed ambienti seminaturali:
Ha
674.510

· Zone umide:
Ha
2.791

· Corpi idrici:
Ha
6.765

Il 47% della popolazione della regione è residente in aree svantaggiate. Il saldo migratorio delle aree svantaggiate rappresenta il 56% del saldo migratorio regionale (-17.246 persone nel ’98), con forte incidenza della provincia di Palermo, che da sola ne copre il 29%. A livello provinciale si distingue la provincia di Ragusa che nel ’98 ha registrato un saldo migratorio positivo sia nel complesso che nelle sole zone svantaggiate della provincia. Sulla base delle zone svantaggiate ufficialmente delimitate e sui dati di censimento dell’agricoltura del ’91 si stima un’incidenza dell’81% di aziende agricole ricadenti in aree svantaggiate, con una corrispondente superficie utilizzata pari all’82% della SAU totale 1991. 

Molta parte del territorio italiano è soggetto a dissesto del territorio che genera un forte rischio idrogeologico. Sebbene alcuni metodi di produzione agricola intensiva hanno in passato aumentato i problemi di dissesto del territorio, ben peggiori sono le conseguenze dell’abbandono dei presidi agricoli. Il rischio idrogeologico è rappresentato da eventi come frane e alluvioni che producono danni misurabili alle persone e alle cose. Il Dipartimento della Protezione Civile ha commissionato al CNR il censimento delle aree italiane colpite da frane e inondazioni nel periodo 1918-1994. Dall’archivio risultano censiti in Sicilia 1.565 eventi franosi, che collocano la regione al quinto posto rispetto alle altre regioni italiane. Il maggior numero di frane è stato censito a Palermo (454), a Messina (278), a Enna (211), a Agrigento (173). Le inondazioni censite in Sicilia sono 245 e in questo caso la Sicilia passa al tredicesimo posto tra le regioni italiane. Le piene sono avvenute soprattutto nella provincia di Catania (111) e poi di Messina (42) e Siracusa (37). 

 AUTONUMLGL 
Biodiversità e agricoltura

Così come descritto al paragrafo 1.1.4 del P.O.R, numerosi sono gli aspetti di carattere ambientale connessi all’esercizio dell’attività agricola. La politica conservazionistica regionale è basata sulla normativa in materia di parchi e riserve, che tuttavia non ha ancora previsto la nascita di un sistema regionale delle aree protette. Una logica di sistema, infatti, permetterebbe di progettare reti di aree protette su scala regionale, all’interno delle quali individuare le bioregioni, in grado di assicurare l’integrità demografica e genetica delle specie vegetali ed animali, che necessitano di areali di vaste dimensioni (salvaguardia delle cosiddette metapopolazioni). Tutto ciò è coerente con uno dei principali obiettivi della conservazione della natura (conferenza di Rio del 1992), che consiste nella protezione di una serie rappresentativa degli ecosistemi esistenti e della biodiversità che li caratterizza.

Allo stato attuale, sono presenti tre parchi regionali (Madonie, Etna, Nebrodi) e cinquantasei riserve regionali, di cui quarantatré sono riserve naturali orientate, nelle quali sono consentite le tradizionali attività colturali e silvopastorali (vedasi cartografia tematica in allegato).

Nel complesso, la superficie tutelata regionale è pari a ha. 246.632, con un’incidenza del 10,42% sulla superficie totale regionale.

Un’ulteriore superficie con vincoli a carattere ambientale è ascrivibile alle oasi di protezione e rifugio della fauna selvatica, che occupano 8.760 ettari. 

L’importanza di un’attenta politica di tutela, è comprovata anche dalla presenza nella Regione di circa 200 habitat d’interesse comunitario.

A causa dei rilevanti fenomeni di distruzione della vegetazione originaria, i climax principali della vegetazione mediterranea sono raramente riscontrabili come formazioni forestali, mentre diffuse sono le forme degradate con formazioni a macchia o a gariga.

Notevole è il contributo alla biodiversità vegetale fornito dalla flora endemica che, in Sicilia, raggiunge una quota pari al 10-15% del totale delle specie, localizzandosi anche in forme puntuali esposte al rischio di estinzione 

Con riferimento specifico al settore agricolo, anche in Sicilia si è assistito a una progressiva riduzione della diversità, sia in campo vegetale che zootecnico.

Prova di ciò è la preoccupante diminuzione di varietà locali, in special modo frutticole ed orticole, selezionate nel corso dei decenni dagli agricoltori e, spesso, caratterizzate da pregevoli caratteristiche organolettiche.

Ampia diffusione, inoltre, ha assunto il fenomeno della monocoltura del grano nelle aree interne collinari, anche a causa del regime comunitario di sostegno a tale coltura, che ha provocato la progressiva scomparsa delle tradizionali rotazioni con successivo peggioramento delle caratteristiche chimiche e biologiche dei suoli.

Tale indirizzo colturale, fra l’altro, richiede nel tempo un utilizzo costante di principi attivi ad azione erbicida, che accentuano i processi di semplificazione dell’ecosistema agrario, oltre a provocare numerosi effetti negativi sulla fauna.

Un ulteriore aspetto che ha contribuito alla progressiva perdita di habitat naturali e all’estinzione di numerose specie animali, è rappresentato dalla scomparsa degli elementi diversificatori del paesaggio agrario, quali siepi e muri a secco.   

La riduzione del patrimonio genetico è riscontrabile anche per le razze animali autoctone, ormai in gran parte sostituite da razze selezionate al di fuori del territorio regionale e, per questo, di minore adattabilità.

Le motivazioni dei fenomeni sopra descritti risiedono nella ricerca di migliori performance produttive, nella progressiva globalizzazione dei mercati, che richiedono produzioni standardizzate resistenti ai trasporti e di facile conservabilità, nonché nella massiccia presenza delle multinazionali nei settori delle forniture di materie prime a monte delle aziende agricole.

Ne consegue l’esigenza di continuare ad attuare misure specifiche in grado di contrastare l’impoverimento del patrimonio genetico animale e vegetale, in coerenza con quanto già realizzato con i precedenti programmi.

Per informazioni più dettagliate in merito allo stato delle acque, alle caratteristiche dei suoli agrari, ai fenomeni di erosione e di dissesto idrogeologico, al paesaggio agrario, si rimanda ai corrispondenti paragrafi del Piano di Sviluppo Rurale per la Sicilia 2000/2006.

 AUTONUMLGL 
Agriturismo

Il giro di affari dell’agriturismo in Italia è stato stimato nel ’98 dall’Anagritur
 in circa 720 miliardi di fatturato, di cui 660 derivante da attività agrituristica diretta – alloggi e ristorazione, attività ricreative e sportive, stage di artigianato tipico, stage legati all’ambiente, ecc. – e 60 miliardi indirettamente attribuibili all’indotto –vendita di prodotti aziendali, promozione di marchi locali (alimentari, tessili, manifatturieri), prodotti alimentari provenienti dalle altre aziende agricole locali, ecc.- e meta turistica per circa 1.730.000 individui. Inoltre, ogni passaggio da fondo coltivato ad agriturismo genera in media tre posti di lavoro, di cui 2 in azienda e uno esterno al settore agricolo. 

L’Istat a fine ’99 riportava 7.343 aziende agrituristiche registrate in Italia, di cui 173 in Sicilia con un incidenza solo del 2,4%. Le bellezze ambientali e la forte presenza di risorse storico-culturali nella regione rendono un’opportunità concreta, non ancora colta, per le aziende agricole siciliane quella della diversificazione del reddito tramite l’attività agrituristica. 

 AUTONUMLGL 
Il settore forestale

Le fonti storiche note non ci dicono molto su quale sia stata la situazione forestale siciliana nell'antichità. La massima espansione forestale in Sicilia pare che risalga al "postglaciale catatermico subtlantico", databile verso l'800 A.C. per cui, data l'antichità del popolamento umano della Regione, le cenosi che si costituirono divennero ben presto da climaticamente condizionate ad antropicamente alterate.

La pressione demografica sempre più crescente col volgere dei secoli, ha allargato l'areale agricolo a spese del bosco fino ai limiti delle possibilità agronomiche, cosicché i boschi divennero ovunque sempre più rari, dalla riva dei mari ai monti. 

Il notevole mutamento climatico che successivo al postglaciale catatermico (caratterizzato da notevole aumento della temperatura, della luminosità, da prolungate siccità estive), i tagli disordinati, il sovraccarico pascolivo sempre più pressante ed indiscriminato, restrinsero ulteriormente l'areale boschivo a lembi sparsi relegati alla sommità dei monti.  Per avere un'idea di quanto è rimasto del patrimonio forestale di origine naturale nella Regione si riportano i dati ISTAT riferiti al  30 giugno 1947.

Superficie per forma di governo (ha)

Provincia
Fustaie
Cedui
Totale

Agrigento
86
720
806

Caltanissetta
1.432
326
1.758

Catania
10.325
11.937
22.262

Enna
1.402
2.171
3.573

Messina
5.896
29.464
35.360

Palermo
4.460
13.565
18.025

Ragusa
303
246
549

Siracusa
209
1.672
1.971

Trapani
857
482
1.339

Totale
25.060
60.583
85.643

Questi popolamenti sono ancora localizzati, in prevalenza, sull'Etna e lungo la dorsale settentrionale, da Peloritani alle Madonie, e in minor misura sui rilievi più importanti centro meridionali dell'Isola con propaggini che giungono fino a Pantelleria dove esiste un modesto soprassuolo naturale di pino marittimo. Fanno eccezione le sugherete dei territori comunali di Niscemi e Caltagirone, frammiste alla coltura agraria, che occupano un vasto pianoro degradante dolcemente verso il mare.

Le specie legnose che li compongono, pur essendo numericamente limitate, sono di alto interesse economico e scientifico.

Dal 1948 in poi è stata intrapresa una lenta ma continua opera di riforestazione inquadrata nell'ambito delle sistemazioni idraulico - forestali dei bacini montani e dei comprensori di bonifica; opera che, con alterne fortune, e pur se non esente da critiche da parte di ecologi, naturalisti ed agronomi, ha permesso di estendere la superficie boscata dagli Ha 85.643 del 1947 agli attuali Ha 283.080.

I tipi di bosco che sono venuti fuori da quest'opera di rimboschimento sono in genere dei boschi misti di conifere e latifoglie. Tra le conifere la predominanza, a seconda dell'altitudine e della stazione, è dei pini mediterranei, quali il d'Aleppo, il domestico, il marittimo, e quindi il Pino laricio e il Pino nero var. Villetta Barrea. È stato inoltre impiegato estesamente con un certo successo il Cipresso comune, mentre tra le conifere esotiche i migliori risultati, anche se contenuti, sono stati ottenuti con il Cipresso dell'Arizona e il Cedrus atlantica. Deludente è il risultato invece ottenuto con Pinus radiata che aveva destato in un primo tempo qualche speranza.

Nell'impiego delle latifoglie, l'opera di riforestazione è stata ostacolata dalla modestissima entità di specie tra cui scegliere, ed ha trovato e trova aspre critiche nell'opera fin qui eseguita. Una delle specie più impiegate, l'eucalipto, sia per la formazione di boschi puri, che consociata, oltre a tradire, quanto ad accrescimenti, l'entusiasmo iniziale, viene ora posta sotto accusa da ecologi e naturalisti, come prosciugatrice di falde acquifere e desertificatrice del territorio.

Tra le specie impiegate per la formazione di boschi misti insieme alle conifere, si segnalano il frassino minore, l'acero campestre, il castagno, l'ontano napoletano e qualche altra specie d'impiego molto limitato. Le specie indigene quali le querce (leccio, roverella e cerro), il carrubo e il faggio sono state poco impiegate principalmente per motivi pedologici, per le difficoltà di attecchimento iniziale e per la lentezza degli accrescimenti.

I boschi ammontano a una superficie di Ha 283.080 rappresentando, dunque, circa l'11% della superficie territoriale e sono costituiti da conifere (16%), latifoglie (39,3%), misti di conifere e latifoglie (21,3%) e boschi degradati (23,4%).

Di seguito si riporta la suddivisione per tipologia di bosco e la relativa distribuzione per provincia:

Formazioni forestali (ha)

Provincia
Boschi degradati
Alto fusto
Ceduo
Sup. compl

boscati



Conifere
Latifoglie
Conifere e latifoglie



AGRIGENTO
1.484
9.836
2.499
3.591
1.255
18.615

CALTANISSETTA
493
2.079
8.249
2.334
3.682
16.837

CATANIA
16.250
5.130
9.013
10.017
7.556
47.966

ENNA
2.896
1.643
1.994
8.349
6.752
21.634

MESSINA
14.932
5.122
13.866
15.004
28.966
77.890

PALERMO
19.594
9.768
11.482
12.656
13.489
66.989

RAGUSA
0
5.710
219
3.003
0
8.932

SIRACUSA
2.929
4.688
288
867
1.347
10.119

TRAPANI
7.715
1.350
580
4.453
0
40.098

TOTALE
66.293
45.326
48.140
60.274
63.047
283.080

I boschi siciliani sono governati per il 77,7% a fustaia, per il 22,3% a ceduo.

Approssimativamente, il 48,63% della superficie boscata appartiene al Demanio Regionale, contro il 34,85% di proprietà di privati o Enti e il 16,51% di Demanio Comunale.

Purtroppo, la maggior parte dei boschi non sono da ritenersi consorzi vegetazionali in equilibrio con l'ambiente.

Infatti, una larga percentuale di essi è costituita da nuovi impianti, più o meno giovani, ancora ben lungi dal potere rappresentare complessi boscati "climax" trovandosi, in atto, nel migliore dei casi, nelle prime fasi di adattamento pedoclimatico.

Per la caratteristica geografica (vicinanza ai tropici) e topografica (netta maggioranza della zona collinare sulla pianura e sulla montagna) in Sicilia i boschi naturali, anche se degradati, possono ancora trovarsi insediati con discreta presenza, quasi esclusivamente sugli alti versanti e sulle creste delle principali catene montuose (Peloritani, Gruppo Etna, Madonie - Caronie, Nebrodi), con scarsa presenza sulle catene montuose secondarie (Iblei, Sicani), mentre sono quasi del tutto assenti sui monti Palermitani e sugli Erei.

In pratica, relativamente alle zone fitoclimatiche, ad esclusione di talune pinete litoranee da considerare naturalizzate se non proprio naturali e di certe modeste estensioni di sugherete nella zona centrale dell'Isola e, per qualche altro raro caso, si può affermare che i boschi naturali in Sicilia sono concentrati tra il Castanetum e il Fagetum.

Differente è la situazione per quanto concerne i boschi artificiali i cui impianti, salvo qualche esempio di cucitura tra lembi residui di boschi naturali soprattutto nella zona del Castanetum, sono stati effettuati nella zona fitoclimatica del Lauretum (la Sicilia è compresa per oltre l'85% nella seconda zona del Lauretum - sotto-zona calda e media) su più o meno vaste superfici abbandonate dagli agricoltori.

Inoltre, non è da sottovalutare la ritrosia dei proprietari privati ad effettuare azioni d'imboschimento, in assenza di specifiche garanzie in merito alla reversibilità della destinazione colturale delle superfici, successivamente al completamento del ciclo produttivo del bosco.

Indubbiamente, tuttavia, il primo passo da compiere per il miglioramento del patrimonio boschivo è la conversione dei cedui in fustaia, unitamente ad eventuali coniferamenti.

Tale operazione incontra nei privati notevoli remore, dovute soprattutto alla lunga azione di risparmio, cui gli stessi sarebbero costretti.

Ogni anno mediamente in Italia si registrano 50.000 incendi con distruzione di circa 800.000 ettari di bosco. Il dato Istat più recente sugli incendi riguarda il 1996; in Sicilia si sono registrati 276 incendi che hanno interessato 1.436 ettari di superficie forestale, pari allo 0,7% della superficie forestale totale, superiore alla corrispondente percentuale italiana (0,2%). Questa informazione è indicativa della necessità di rafforzare l’opera di prevenzione finora svolta.

TABELLE E GRAFICI

Tabella 1: Superficie agricola utilizzata in Sicilia, 1997
(principali colture)
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quote %

Seminativi

765.985

49,0

cereali

354.862

22,7

ortive

37.258

2,4

foraggere avvicendate

150.219

9,6

Colture legnose*              

460.270

29,4

vite

153.605

9,8

olivo

116.733

7,5

agrumi

113.113

7,2

fruttiferi

72.188

4,6

Prati pascoli permanenti 

306.603

19,6

Totale SAU

1.564.804

100,0

* Compresi i castagneti da frutto.

Fonte: Istat, Indagine strutturale 1997


Tabella 2: Aziende con allevamenti secondo le principali specie di bestiame, 1997
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AZIENDE CON ALLEVAMENTI

18.745

                 -

100

BOVINI E/O BUFALINI

11.369

525.969

60,7

vacche da latte

3.032

59.028

16,2

OVINI

8.892

1.283.562

47,4

pecore

8.181

1.104.233

43,6

CAPRINI

3.694

270.644

19,7

capre

3.511

248.765

18,7

EQUINI

2.715

15.546

14,5

SUINI

2.752

59.949

14,7

scrofe

1.291

7.302

6,9

CONIGLI

947

24.387

5,1

fattrici

805

5.861

4,3

ALLEVAMENTI AVICOLI

3.738

2.405.196

19,9

polli da carne

760

1.309.884

4,1

galline da uova

3.663

1.091.920

20

Fonte: Istat, Indagine strutturale 1997


Grafico A: Ripartizione percentuale delle aziende agricole per classe di UDE
[image: image5.wmf]Fonte: Istat, Indagine strutturale 1997
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Grafico B: Ripartizione percentuale del Reddito Lordo Standard per classe di UDE
[image: image6.wmf]Fonte: Istat, Indagine strutturale 1997
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Tabella 3: Aziende e Reddito Lordo Standard per orientamento tecnico-economico, 1997
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RLS

(numero)

(UDE)

AZIENDE SPECIALIZZATE

282.448

1.556.069

90,0

85,5

Seminativi

61.812

365.156

19,7

20,1

Ortofloricoltura

7.977

279.255

2,5

15,3

Coltivazioni permanenti

198.672

805.707

63,3

44,3

Erbivori

13.875

103.403

4,4

5,7

Granivori

112

2.549

0,0

0,1

AZIENDE MISTE

31.538

263.779

10,0

14,5

Policoltura

23.583

193.515,1

7,5

10,6

Poliallevamento

998

11.689,1

0,3

0,6

Coltivazioni-Allevamenti

6.957

58.575,2

2,2

3,2

TOTALE

313.986

1.819.848

100

100

Fonte: Istat, Indagine sulle strutture agricole 1997
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Tabella 4: Ripartizione percentuale degli occupati per classi di età, 1998
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Totale

Sicilia

1,7

5,5

25,2

29,1

24,3

12,4

1,7

100

ITALIA

1,7

6,7

27,3

28,5

23,5

10,4

1,9

100

Mezzogiorno

1,6

5,7

25,3

29,2

24,3

12,2

1,7

100

Fonte: Istat, Indagine sulle forze di lavoro, 1998


Tabella 5: Ripartizione percentuale delle aziende per classe di età del conduttore, 1997

[image: image9.wmf]14-24

25-34

35-44

45-54

55-59

60-64

65 e oltre

Totale

Sicilia

0,3

3,5

9,5

17,3

12,3

13,6

43,4

100

ITALIA

0,5

3,9

10,3

18,9

13,2

14,6

38,7

100

Mezzogiorno

0,3

3,7

10,6

19,3

13,0

14,4

38,9

100

Fonte: Istat, Indagine sulle strutture agricole, 1997


Grafico C: Evoluzione dell’incidenza del valore aggiunto agroalimentare sul PIL in Sicilia e in Italia*

[image: image10.wmf]* calcoli sulle medie triennali.

Fonte: Istat, contabilità nazionale.
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Tabella 6: Ripartizione delle imprese e degli addetti nell'industria alimentare e bevande in Sicilia, 1996
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Fonte: Istat, Censimento Intermedio dell'Industria, 1996
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Tabella 7: Principali dati sugli scambi con l’estero

(valori in miliardi di lire)


Valore

1998
Quota %

Su Italia
Var. %

98/97
Var. %

98/92-93
Primi quattro prodotti o aggregati

PLV agricola
7.066,1
8,70
-1,9
-
Esportazioni
%
Importazioni
%

Valore Aggiunto agricolo
5.547,9
10,14
-1,3
-
Legumi e ortaggi freschi
18,2
Carni fresche e cong.
25,5

Esportazioni
Vino
15,6
Pesce fresco e cong.
12,5

Settore Primario
488,7
6,85
-3,9
56,3
Conserve e succhi di frut.
11,3
Formaggi
5,9

Industria Alimentare
417,1
1,97
15,1
69,9
Altra frutta fresca
10,7
Bovini
4,9

Totale Agro-Alimentare
905,8
3,20
4,0
62,3


TOT. BILANCIA COMMERCIALE
6,699,4
1,59
2,6
74,5
Primi quattro paesi o aree partner

Importazioni
Esportazioni
%
Importazioni
%

Settore Primario
438,2
2,03
8,5
20,8
Germania
26,4
Francia
37,8

Industria Alimentare
483,7
2,13
7,9
6,1
Francia
21,8
Spagna
11,5

Totale Agro-Alimentare
921,9
2,08
8,2
12,6
Spagna
6,4
Germania
7,8

TOT. BILANCIA COMMERCIALE
12.885,4
3,44
-15,8
47,8
Regno Unito
6,3
Belgio e Lussemburgo
5,6

Tabella 8: Indicatori di competitività della Sicilia sui mercati esteri per alcuni prodotti agroalimentari 
(calcolati sulle medie triennali dei valori correnti)
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tend

 = tendenza; + indica aumento; - diminuzione dell'indicatore.

Fonte: Elaborazioni su dati Istat.
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Tabella 9: Zone svantaggiate: dinamica demografica e flusso migratorio
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0,5
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Tabella 10: Aziende agricole, SAU e addetti nelle zone svantaggiate, 1991
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AG

50.138

168.621

102.306

CL

30.278

128.900

35.865

CT

55.892

160.674

109.525

EN

28.367

188.267

30.169

ME

57.416

154.074

111.640

PA 

55.151

268.802

97.423

RG

18.994

100.605

41.121

SR

11.514

59.868

18157,13

TP

18.514

73.561

21.951

TOTALE

326.264

1.303.373

568.158

Fonte: Istat, Censimento dell'Agricoltura


Tabella 11: Eventi franosi e inondazioni censiti nelle regioni italiane nel periodo 1918-1994

[image: image15.wmf]frane

inondazioni

Regione

n. 

n.

Abruzzo

1.673

71

Basilicata

1.120

200

Calabria

984

346

Campania

1.944

275

Emilia-Romagna

1.775

354

Friuli-Venezia Giulia

531

524

Lazio

1.192

399

Liguria

1.473

344

Lombardia

1.596

413

Marche

995

137

Molise

508

31

Piemonte

1.405

920

Puglia

231

738

Sardegna

289

622

Sicilia

1.565

245

Toscana

1.264

663

Trentino-Alto Adige

534

155

Umbria

1.152

217

Valle d'Aosta

175

84

Veneto

563

766

Fonte: Protezione Civile, Archivio del Progetto AVI.


Tabella 12: Eventi franosi e inondazioni censiti nelle province siciliane nel periodo 1918-1994

[image: image16.wmf]Provincia

n. frane

n. piene

Palermo

454

34

Messina

278

42

Enna

211

19

Agrigento

173

29

Caltanissetta

137

18

Catania

132

111

Siracusa

71

37

Ragusa

67

23

Trapani

48

15

Fonte: Protezione Civile, Archivio del Progetto AVI.


 AUTONUMLGL 
Impatto del precedente periodo di programmazione

Gli strumenti finanziari che hanno avuto, nel precedente periodo di programmazione 1994/99, un riflesso considerevole nello sviluppo del settore agricolo e rurale sono in particolare il Programma Operativo Plurifondo 1994/99 Feoga Orientamento, il Programma di Iniziativa Comunitaria Leader II. A tali strumenti si sono affiancati gli interventi realizzati con i regolamenti di accompagnamento della politica strutturale comunitaria (reg. 2078, 2079 e 2080/92), per questi ultimi si rimanda alla valutazione puntuale contenuta nel Piano di Sviluppo Rurale 2000/2006.

 AUTONUMLGL 
POP 1994/99

Le azioni riguardanti il settore agricolo e dello sviluppo rurale sono contenute in cinque sottoprogrammi, dei quali tre intesi alla realizzazione di interventi finalizzati al raggiungimento dell’obiettivo n. 1 del reg. 2052/88 (sottoprogrammi n. 8, 9, e 10) e i restanti due intestati all’obiettivo 5a per “l’accelerazione dell’adeguamento delle strutture agricole”. Pertanto, nell’ambito del Programma hanno trovato collocazione anche le azioni realizzate in applicazione dei regolamenti comunitari 866/90, 867/90, 1360/78, 2328/91 e , per ciò che riguardava gli impegni pregressi, anche il reg. CEE 1204/82.

In considerazione degli effettivi tempi di avvio del Programma, al fine di adeguarlo alle effettive possibilità operative sono state proposti ed autorizzati alcuni spostamenti finanziari e l’aggiustamento di diverse schede tecniche relative alle misure agricole, definiti in ultimo dalla Decisione comunitaria n. 3467 del 4.11.1999.

Complessivamente, al 31 dicembre 1999, l’avanzamento delle misure cofinanziate dal FEOGA del Q.C.S. Sicilia si è attestato ad un livello di impegni del 94% sul programmato e ad una spesa erogata pari a circa il 59%. Si precisa che i sopra riportati dati sono ancora provvisori per difetto, in quanto non sono ancora completamente disponibili le informazioni provenienti dagli uffici periferici in merito all’attuazione.

Tale dato riflette pertanto una certa difficoltà nella gestione dei flussi informativi della spesa, legata alla particolare articolazione degli interventi del FEOGA, ripartiti in un elevato numero di misure gestite in maggioranza a livello provinciale attraverso gli Uffici periferici dell’Assessorato Regionale dell’Agricoltura e delle Foreste.

Le azioni riguardanti gli investimenti aziendali (sottoprogramma n. 8) hanno proceduto in modo conforme all’andamento complessivo del Programma. Le singole misure, interessanti diversi comparti produttivi hanno però registrato un diverso andamento in relazione ai settori di intervento.

In particolare hanno avuto un andamento piuttosto sostenuto le misure riguardanti investimenti per il settore olivicolo (misura 8.2), vitivinicolo (misura 8.3) e per il settore agrumicolo (misure 8.4), finalizzate queste ultime alla riqualificazione della produzione attraverso la riconversione varietale e il reimpianto.

Ancora maggiore è stato l’andamento relativo alla misura 8.6, destinata alla realizzazione di investimenti nella serricoltura, con particolare riferimento al settore dei fiori e delle piante ornamentali, ma anche del settore orticolo.

Da segnalare è stato l’interesse nel settore delle colture alternative (misura 8.1) ed in particolare per il ficodindia ed il mandorlo; la misura, a seguito di una proposta avanzata dall’Assessorato Agricoltura è stata successivamente ampliata a colture quali il ciliegio da frutto, il fico, i piccoli frutti etc. che però non hanno trovato grandi margini di realizzazione in relazione ai tempi residui di operatività del Programma dal momento dell’approvazione della proposta con Decisione comunitaria.

Le iniziative in favore della zootecnia, inizialmente fortemente in ritardo, hanno in ultimo riscontrato un notevole interesse in relazione alla possibilità offerta dalla misura per l’adeguamento alle norme di igiene e benessere degli animali. Pertanto, con riferimento agli sviluppi finali dell’azione occorre precisare che le richieste non hanno potuto trovare interamente accoglimento per difficoltà di carattere operativo.

Gli interventi intestati allo sviluppo rurale (sottoprogramma 9) hanno fatto registrare impegni al 31 dicembre 1999 pari a circa l’87% del programmato pubblico e delle erogazioni pari al 65%.Le misure che hanno condizionato fortemente l’andamento positivo del sottoprogramma sono la 9.1 riguardante la ricostituzione boschiva e la 9.2 per le misure antincendio. Anche la misura 9.4 riguardante azioni per incentivare l’attività agrituristica, dopo un primo periodo di stasi, ha avuto un trend piuttosto positivo.

Il sottoprogramma 10 intestato ai servizi ha evidenziato un andamento lento e ha registrato un ritardo considerevole nell’attuazione che, soltanto nel periodo finale di programmazione, sembra essere recuperato e comunque tale da fare prevedere un buon livello di utilizzazione delle risorse finanziarie programmate.

Per ciò che concerne invece le azioni relative all’obiettivo 5a occorre precisare che, mentre il livello di attuazione di alcuni regolamenti ha registrato un successo tale da consentire all’Amministrazione di potenziarne considerevolmente, in fase di riprogrammazione delle risorse, la dotazione finanziaria, in altri casi si sono riscontrati dei ritardi considerevoli, dovuti in grande parte alla scarsa attenzione dimostrata dal mondo imprenditoriale per le misure messe in campo.

In particolare è d’obbligo segnalare l’andamento molto sostenuto della misura per l’incentivazione delle azioni per la lavorazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli intestata al Reg. 866/90 dovuta alla necessità di potenziare ulteriormente questo segmento della filiera, estremamente importante per consentire ulteriori sbocchi di mercato, anche attraverso la realizzazione di nuovi prodotti.

Un discorso a parte merita l’indennità compensativa, poiché la stessa nella nuova programmazione rientra tra le misure finanziate dal FEOGA Garanzia e pertanto viene trattata nel documento del PSR.

 AUTONUMLGL 
Valutazione degli impatti economici, ambientali e sociali attesi 

L’attuazione del programma operativo regionale per gli interventi strutturali comporterà una serie di riflessi economici, sociali ed ambientali di non facile quantificazione.

In linea generale, tutte le misure previste dagli assi d’intervento avranno una positiva incidenza dal punto di vista occupazionale, in quanto gli impegni programmati richiedono un intervento diretto sul territorio da parte degli imprenditori agricoli e anche di Enti ed Istituzioni pubbliche.

Tale valutazione è operabile anche in termini di mantenimento della presenza dell’uomo nelle aree più marginali e di prevenzione dei fenomeni di abbandono dei terreni agricoli.

Tuttavia, si ritiene che una decisiva limitazione ai processi di ricaduta del POR sarà causata dall’insufficienza dei fondi disponibili, che non consentirà un’attivazione diffusa degli interventi.

Per quanto concerne la valutazione ex ante, anche se non è ancora disponibile un indirizzo nazionale di riferimento, saranno individuati i principali indicatori riconducibili agli obiettivi del POR, in relazione a parametri di realizzazione fisica e di risultato.

 AUTONUMLGL 
Analisi dei normali sbocchi di mercato

 AUTONUMLGL 
Introduzione

La produzione agricola ai prezzi di base della Sicilia nel 1998 è ammontata a 7.066 miliardi di lire correnti, l’84,5% della quale proviene dalle produzioni vegetali ed il restante 15,5% dalle produzioni zootecniche. Ad esclusione degli aggregati ortaggi ed agrumi, che coprono singolarmente quote della produzione superiore al 15%, è evidente come esistano una molteplicità di attività che partecipano in maniera importante seppure non determinante all’ammontare complessivo della produzione.

Il recente contesto regionale evidenzia come il settore agroalimentare si sia sviluppato secondo una diversificazione delle attività che, se da un lato ha come punto di debolezza la mancata diffusione di veri e propri distretti agroalimentari con tutti i plus che questi portano con sé, dall’altro testimonia come in ciascuna porzione di territorio regionale si siano realizzate le condizioni per lo sviluppo, a livelli più o meno intensi, di valide produzioni che affondano le proprie radici nella tradizione locale e nelle peculiari condizioni pedoclimatiche locali e, quindi, ad elevato contenuto di tipicità.

Tra queste, rientrano sicuramente diverse produzioni di nicchia che già hanno trovato sviluppo in alcune aree dell’Isola. Al fine di sfruttare le opportunità che si stanno aprendo a livello nazionale ed internazionale proprio per esse, grazie anche allo sviluppo di forme avanzate di commercio come quello elettronico, la Regione Siciliana ha ritenuto opportuno introdurre settori di nicchia tra quelli verso cui destinare i fondi. Solo in questa maniera, la diversificazione delle attività produttive del settore potrà trasformarsi da punto di debolezza in punto di forza.

Un cenno particolare meritano, inoltre, le produzioni biologiche, che nel recente passato hanno trovato in Sicilia le idonee condizioni per la loro diffusione. Gli sbocchi di mercato per tali produzioni vengono ritenuti in fase di rapido ampliamento per tutti i comparti del settore primario, sia della produzione vegetale sia della produzione animale, alla luce anche del recente regolamento 1804/99 che ha finalmente completato il quadro legislativo a comunitario di riferimento. La Regione Siciliana, quindi, ritiene di poter intervenire in tutti i settori, ovviamente nei limiti imposti dalla regolamentazione comunitaria.

 AUTONUMLGL 
I comparti interessati

I comparti nei quali la Regione Siciliana ha interesse ad intervenire sono di seguito elencati.

Produzioni vegetali

Vitivinicolo;
Orticolo;

Olivicolo;
Frutticolo compresi:

Cerealicolo e sementiero;
- piccoli frutti;

Legumi per alimentazione umana;
- carrubo;

Floricolo, vivaistico e delle piante ornamentali;
- manna.

Piante officinali;
- oliva da mensa

Agrumicolo;


Produzioni animali

Lattiero caseario:
Carne e derivati:

- bovino
- bovina

- bufalino
- suina

- ovicaprino
- ovicaprina

- asinino

-

Allevamenti minori:

 Allevamenti avicoli

- equini;
Apicoltura

- cunicoli;


- elicicoli


- selvaggina


 AUTONUMLGL 
Vino

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Il settore del vino è caratterizzato da un interscambio con l’estero strutturalmente attivo, realizzando un’esportazione annua oscillante tra i 10 e i 20 milioni di ettolitri. La variazione di questo dato, nelle ultime campagne considerate, è risultata legata a fenomeni esogeni - apertura del mercato russo e crollo della produzione spagnola a metà degli anni ‘90 - che hanno coinvolto soprattutto le fasce basse del comparto. Tali tendenze sono però rientrate esaurendosi in breve tempo.  Nel periodo 89/97 il  saldo  della Bilancia Commerciale  è  comunque in costante miglioramento, e ciò si deve  da un lato all’aumento dell’export e dall’altro alla diminuzione delle importazioni.

In questo periodo i vini a denominazione d’origine e i vini da tavola confezionati hanno progressivamente aumentato le vendite oltre frontiera confermando che, se si mira ad una stabile affermazione sui mercati esteri, bisogna puntare senza esitazioni sulla qualità. 

Sul fronte dei  consumi di vino, in Italia come in tutti i Paesi a tradizione vitivinicola consolidata, si evidenziano alcuni segnali di cedimento, ma anche una netta tendenza alla riqualificazione: diminuiscono infatti i consumi di  vini da tavola mentre aumentano, anche se timidamente, quelli di DOC-DOCG. Parallelamente, la scoperta degli effetti benefici di un moderato consumo di vino rosso ha determinato un riorientamento dei gusti dei consumatori in base al colore. Tutto sembra dunque cambiato rispetto a qualche anno fa, quando i vini di successo erano bianchi, fruttati e frizzanti.

Nel breve e medio periodo le opportunità di sbocco del vino made in Italy appaiono positive per l'immagine consolidata e per gli sforzi di miglioramento qualitativo della produzione anche se aumenta la pressione della concorrenza dei paesi emergenti come Argentina, Sud Africa, Cile e Australia che offrono sul mercato internazionale vini di qualità a prezzi accessibili.  Per vincere questa sfida l’Italia dovrà adottare  strategie di penetrazione, in base ad una precisa conoscenza delle richieste del mercato. I fenomeni di ridimensionamento dei consumi pro capite e la contemporanea riqualificazione della domanda potrebbero comunque giocare a favore dei nostri prodotti vitivinicoli che stanno sempre più consolidando la loro immagine di tradizione, qualità e garanzia della genuinità.

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

L’Italia si contende con la Francia il ruolo di leader mondiale nel settore vinicolo con  una produzione nazionale  che dal  1990  al 1998 ha superato in media i  58 milioni di ettolitri,  con un minimo nel 1997 quando si è attestata poco al di sopra dei 50 milioni, mentre il massimo si è raggiunto nel 1992, quasi 69 milioni. La percentuale dei vini a denominazione sul totale produttivo è ancora molto bassa  ed  oscilla  dal  14% fatto registrare nel 1991 al 20% del 1998. Di positivo c’è da segnalare che  dal 91 in poi tale quota è in  costante crescita, segno che i produttori italiani hanno ben compreso che il mercato vuole vino di qualità. Ora che la distillazione obbligatoria non è stata più attivata  e non lo sarà più visto che non compare nella nuova Ocm, l’imprenditore vitivinicolo italiano deve puntare solo al mercato ed avere quindi il consumatore come unico referente.

Il settore della trasformazione presenta  strutture di vinificazione quasi ovunque, con una maggiore concentrazione nelle aree dove più consistenti sono i volumi produttivi. La fase all’origine, che nel comparto del vino include sia la produzione delle uve sia la loro trasformazione in vino, segue dunque sostanzialmente la distribuzione territoriale dei vigneti.

Diversa è la situazione quando si passa ad analizzare la fase industriale della filiera che, oltre alla distillazione, alla produzione di alcolici, Mcr, ecc., prevede soprattutto il confezionamento dei vini. In tal caso la differenza tra Centro-Nord e Mezzogiorno d'Italia è netta, infatti il Sud pur producendo il 49% dei vini fornisce meno del 13% dei DOC e DOCG prodotti in Italia.

Solo le grandi aziende hanno un’organizzazione di vendita capillare su base nazionale (e a volte anche una struttura distinta per le vendite all’estero), mentre le altre limitano la distribuzione nell’area di localizzazione degli stabilimenti, ovvero in un ambito regionale o al massimo pluriregionale.

Contatti diretti con la grande distribuzione vengono stabiliti dalle aziende che per dimensioni non hanno difficoltà ad effettuare le consegne nei tempi e per i quantitativi richiesti dalla GD. In generale le grandi aziende tendono a fornire direttamente i punti vendita (attraverso una rete di propri agenti e venditori), per assicurarsi un’adeguata promozione della loro intera gamma produttiva e internalizzare quote maggiori di valore aggiunto. La cultura del vino si sta sempre più diffondendo anche nella GD che  cerca di creare scaffali con un maggior assortimento di vini regionali o organizza degli spazi per abbinare il giusto vino ai cibi. In questa nuova ottica quindi  anche piccole aziende, ma con un prodotto di qualità, possono ritagliarsi i propri spazi nei punti vendita della Grande distribuzione organizzata. Indispensabile però diventa l’efficiente struttura commerciale dell’azienda stessa.

Il dettaglio tradizionale ha un peso ancora consistente nel Sud, dove la polverizzazione della distribuzione rende particolarmente rilevante il ruolo dei grossisti. A tale proposito però c’è da segnalare recenti insediamenti di Ipermercati in zone molto densamente popolate che stanno fungendo da polo di attrazione per molti acquirenti di vino.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

La viticoltura siciliana contribuisce in modo significativo (circa il 15%) alla determinazione della PLV agricola complessiva della Regione.

L’attività vitivinicola è particolarmente significativa nei territori di collina dove emerge la difficoltà di introduzione di colture alternative di pari effetto sul piano economico e occupazionale (le superfici investite a vigneto sono localizzate per il 34,4% in collina, per il 63,1% in pianura e per il 2,5% in montagna). La superficie regionale attualmente investita a vite per uve da vino è di circa 134.000 ettari, con una riduzione di circa 20.000 ettari dal 1990. 

La struttura siciliana dell’offerta vinicola, considerata anche la concentrazione territoriale dell’attività viticola (Trapani, Palermo e Agrigento sono nell’ordine le province più interessate), si presenta con un grado di dispersione abbastanza elevato. Il censimento delle imprese enologiche private effettuato nel 1991 denunciava la presenza di 283 unità, di cui il 36% nella classe fino a 2 addetti e il 65% nelle classi fino a 5 addetti.  A queste, erano da aggiungere le cantine sociali, che dati più recenti (1994) ammontavano a 90 unità. Attualmente il numero di imprese operanti nella trasformazione delle uve viene stimato nell’ordine delle 200 unità. Il numero complessivo di addetti è di circa 1300 unità

Con una produzione  media ‘90-98 di 9,4 milioni di ettolitri la Sicilia copre circa il 16% della produzione nazionale (tabella 1). E’ invece ancora molto ridotta la produzione di vini a denominazione, infatti sul totale Doc-Docg italiane la percentuale della Sicilia è compresa nell’ordine dell’1-2%, denotando un’attenzione ancora troppo marginale verso gli sbocchi di mercato aperte dal riconoscimento delle denominazioni di origine. Si sottolinea che nessun vino siciliano appartiene alla categoria DOCG. Inoltre,  gran parte della categoria DOC è rappresentata dai vini speciali, mentre per gli altri gli specifici volumi produttivi sono ai limiti della significatività economica. All’interno della regione le Doc rappresentano mediamente il 2% della produzione. L’imperativo della qualità quindi deve essere seguito anche in Sicilia per penetrare meglio il mercato e raggiungere una più vasta platea di consumatori.

Tabella 1 – Vino (000 hl)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione 
10.391
9.017
8.073
9.200
56.201
58.543
50.563
57.140

- di cui DOC, DOCG
156
127
161
166
9.776
9.558
10.761
10.539

Consumo apparente1
8.150
7.668
6.839
8.038
38.712
44.896
37.397
42.641

Import 
6
18
81
33
289
292
1.153
1.071

Export 
2.247
1.367
1.315
1.195
17.778
13.939
14.319
15.570

Saldo commerciale
2.241
1.349
1.234
1.162
17.489
13.647
13.166
14.499

Prezzi (lire/ettogrado)
6.265
5.595
4.330
4.925
7.755
8.770
7.280
7.590

1 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi commerciali da e verso le altre regioni italiane.

E’ opportuno sottolineare che la viticoltura siciliana è stata investita da un lungo processo di trasformazione, che ha consentito di riorientare strategicamente le proprie funzioni e il proprio ruolo all’interno del sistema competitivo nazionale e internazionale. 

Fino agli anni ‘60, infatti, la vitivinicoltura siciliana era caratterizzata da una produzione complementare (da ”taglio”) ad elevata gradazione e bassa acidità. Dagli anni ‘60 in poi, si è passati progressivamente ad una produzione di vini da tavola a minore gradazione alcolica e a mediocre acidità totale, realizzata attraverso l’introduzione dell’irrigazione di soccorso, la diffusione di sistemi di allevamento a maggiore espansione, l’anticipazione della raccolta e, a livello di trasformazione, la diffusione del controllo termico della fermentazione.

Per quanto riguarda il rapporto vino sfuso/vino confezionato, si consideri che una quota consistente del prodotto sfuso è ancora destinata all’ottenimento dei mosti concentrati e concentrati rettificati o entra nel circuito della distillazione. La parte restante va nelle regioni del Nord per essere tagliata con altri prodotti (in particolare trova impiego nell’industria dei brick) o viene esportata.

Nel segmento del confezionato la Sicilia mostra di disporre di un’avanguardia di aziende con marchi rinomati e capacità imprenditoriale. Puntare quindi ad una maggior quota di confezionato ed anche alla cura del packaging per meglio andare incontro ai gusti dei consumatori stranieri sempre più esigenti in fatto di vino. Anche nel segmento del confezionato, del resto,  sono già molti i punti di forza del vino siciliano. Le imprese hanno infatti un’ottima immagine,  sono posizionate sulle fasce medio-alte e alte del mercato e risultano fortemente export-oriented. 

La Sicilia inoltre sta diventando una meta particolarmente ambita anche da aziende molto affermate del Nord (Zonin e gruppo GIV in testa) che potrebbero portare esperienze manageriali di notevole spessore. 

Un altro cambiamento nella vitivinicoltura siciliana potrebbe essere quello della riqualificazione produttiva a favore dei rossi,  visto che il consumatore mostra sempre un maggior interesse verso questo tipo di prodotto. La produzione siciliana infatti è ancora troppo sbilanciata verso i bianchi (tabella 2).

Tabella 2 - Incidenza della produzione di vino bianco
sulla produzione complessiva di vino*


1995
1996
1997
1998

Sicilia
72,7%
73,8%
61,2%
64,3%

Italia
52,3%
51,6%
46,8%
48,4%

* Dalla rilevazione è escluso il vino da uve da tavola,
il mosto allo stato liquido e i succhi d'uva

Elaborazione Ismea su dati Istat

Dal lato prettamente agricolo la regione ha i mezzi per valorizzare le sue produzioni vinicole grazie alla presenza di vitigni autoctoni assoggettabili a una riqualificazione produttiva. Legata a questa opportunità di sviluppo è l’adeguata valorizzazione dei vitigni autoctoni (il caso del Nero d’Avola è emblematico), anche attraverso il potenziamento della ricerca volta alla loro selezione. I vitigni autoctoni sono infatti necessari per ottenere la tipicità e la loro diffusione va opportunamente calibrata con quella di alcune varietà alloctone che rispondono alle richieste del mercato internazionale (Chardonnay, Pinot, Riesling, Merlot, Cabernet Sauvignon, ecc.). C’è inoltre da sfruttare adeguatamente  un ambiente climatico e pedologico favorevole che permette la produzione molto vicina a quella biologica. E’ auspicabile però  accelerare la riconversione dalle forme di allevamento poco funzionali all’impiego della meccanizzazione verso quelle che insieme alla meccanizzazione consentono di diminuire i costi colturali. La modifica dei sistemi di allevamento porterebbe anche a una riduzione delle rese, con conseguente miglioramento delle caratteristiche qualitative della materia prima.

Tabella 3 –  Esportazioni della Sicilia, principali sbocchi (000 hl)


1993
1994
1995
1996
1997
1998

Francia
616.874
1.328.728
1.732.828
1.177.319
1.144.383
937.270

Regno Unito
44.966
70.556
70.266
74.847
72.919
101.473

Giappone 
2.708
3.640
3.606
5.961
7.787
28.438

Germania
16.131
22.608
28.405
31.344
28.785
23.414

Stati Uniti
26.968
30.520
25.588
19.739
17.035
21.669

Altri
533.925
408.155
386.307
57.943
43.654
82.507

Tot. Sicilia
1.241.573
1.864.207
2.247.001
1.367.153
1.314.562
1.194.771

Elaborazioni Ismea su dati Istat

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

Nell’ambito del POR non verranno finanziati investimenti nel segmento della produzione.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

Tutti gli investimenti finalizzati al miglioramento delle tecnologie, alla riduzione dei costi, al miglioramento ed al controllo della qualità, delle condizioni igienico sanitarie e della sicurezza sul lavoro, alla limitazione dell’impatto ambientale, al risparmio energetico, all’aumento della potenzialità degli impianti di confezionamento e stoccaggio prodotti finiti, al miglioramento della capacità di stoccaggio in rapporto alla qualità del prodotto, che non comportino aumento della capacità di trasformazione a livello regionale e limitatamente ai prodotti di qualità riconosciuti a livello comunitario.

 AUTONUMLGL 
Ortofrutta

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Nel periodo 1989-97 la bilancia commerciale del comparto ortofrutticolo ha originato un surplus della bilancia dei pagamenti, come è ormai consuetudine negli annali del commercio estero nazionale per questo segmento e, ciò, nonostante la perdita di posizioni riscontrata sul mercato comunitario.

Mentre per ortaggi freschi e legumi freschi e secchi sono migliorate le quote di mercato - sia a livello globale che di Paesi Terzi - a causa di una contrazione delle importazioni superiore al cedimento delle esportazioni, il quadro appare negativo per gli agrumi, per i quali è importante evidenziare quanto abbia pesato il verificarsi congiunto della continua crescita delle importazioni e della progressiva perdita di competitività del prodotto nazionale nei confronti in particolare di quello spagnolo. La frutta fresca mostra invece tendenze diverse nei due macromercati: globalmente si è assistito ad una significativa contrazione delle esportazioni, legata al crollo del mercato comunitario, mentre sui mercati dei Paesi Terzi sono aumentate costantemente le esportazioni a fronte di un diminuzione delle importazioni. Per quanto attiene ai prodotti trasformati, mentre si è mantenuta su buoni livelli la dinamica del pomodoro, lo stesso non può sempre dirsi per taluni altri trasformati a base di frutta ed ortaggi.

Una migliore indicazione della posizione negli scambi mondiali di un comparto può essere evinta attraverso l’analisi del Relative Trade Advantage (RTA) da cui emerge infatti che: 

· a livello di commercio mondiale l'Italia ha un vantaggio competitivo in comparti quali: (elencati in ordine di RTA positivo decrescente) ortaggi e legumi trasformati, frutta trasformata, ortaggi freschi, legumi freschi e secchi ed agrumi. L'unico segmento che ha evidenziato un indicatore di competitività negativo è la frutta fresca.

· nel commercio con i Paesi Terzi, l'Italia gode invece di un vantaggio competitivo in tutti i segmenti dell'ortofrutta, eccetto che in quello degli agrumi.

Tabella 1 - Consumi pro capite
in paesi non tradizionalmente produttori (kg/anno)

Paesi
Frutta fresca
Ortaggi

Austria
127,5
95

Australia
97,6
81

Argentina
109,2
67

Brasile
115,7
35

Canada 
130,1
107

Cile
66,4
85

Finlandia
71,6
69

Germania
116,9
81

Giappone
58,1
107

Olanda
113,6
93

Regno Unito
81,3
81

Svezia
104,1
69

Svizzera
110,8
90

USA
131,3
111

Mondo
67,5
83

Fonte: elaborazioni Ismea su dati FAO

Dalla Tabella 1 si osserva che il consumo pro capite annuo in numerosi paesi (anche non tradizionalmente produttori) ha raggiunto valori consistenti spesso dimensionati al livello socio-culturale medio, al grado di benessere economico e alle abitudini di vita. Alcuni di essi come la Finlandia, il Regno Unito ed il Giappone lasciano intravedere la possibilità di futuri incrementi nei consumi di ortofrutta. Esistono potenzialità espansive su questi mercati, tenendo presente tuttavia che la penetrazione in questi circuiti richiede il raggiungimento ed il mantenimento di standards qualitativi decisamente elevati per riuscire a soddisfare le richieste di quegli acquirenti.

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

La Tabella 2  evidenzia il valore della PLV del settore ortofrutticolo con una posizione di rilievo rivestita dal segmento ortaggi e patate, seguito dalla frutta ed infine dagli agrumi. La Produzione Lorda Vendibile del comparto ha mostrato nel periodo 1989-1997 un lieve cedimento a cui hanno contribuito tutti i segmenti, ancorché in modo differente. In termini specifici, solo per i legumi secchi si è rilevata una netta e consistente diminuzione della produzione e quindi della PLV, ma è evidente che la loro importanza nel comparto è marginale. L'andamento del valore economico delle produzioni ortofrutticole italiane ed il cambiamento degli scenari competitivi, a seguito degli sviluppi del commercio mondiale, impongono ormai continui interventi per lo sviluppo ed il riposizionamento strategico delle nostre produzioni e, ciò, per rafforzare e mantenere quella posizione di prestigio che, storicamente, è stata occupata dalle produzioni italiane fresche e trasformate.

Tabella 2  - Produzione Lorda Vendibile (milioni di lire costanti 1990)


Media
Var %


1989-1991
1995-1997


Legumi secchi
126.144
73.614
-    41,64

Patate ed ortaggi
9.326.073
9.239.996
-      0,92

Agrumi
1.812.280
1.745.108
-      3,71

Frutta
4.572.010
4.518.086
-      1,18

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

Quanto ai consumi nazionali domestici di ortofrutta (Tabella 3), un'analisi a livello reale (prezzi costanti 1990) mette in luce che negli anni più recenti si è avuta una certa diminuzione della spesa pro capite, che ha interessato in particolare gli agrumi mentre gli ortaggi sembrano rimanere su livelli di tutto rispetto.

Tabella 3 - Spesa per consumi alimentari procapite
in Italia (lire costanti 1990)


1996

Ortaggi e Patate
15.046

Agrumi
4.510

Frutta
10.406

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

Seppure nell’ultimo decennio siano intervenuti cambiamenti degli stili di vita degli italiani, che sempre più spesso consumano pasti fuori casa, ciò non ha penalizzato significativamente i consumi di prodotti ortofrutticoli per i quali, anzi, si è riscontrato un accresciuto interesse dell'aspetto salutistico della nutrizione. Questo semmai ha contribuito a modificare il loro paniere di acquisti nel fresco e nel trasformato, orientandosi verso prodotti di tipo innovativo e  consentendo anche lo sviluppo di segmenti per la produzione di prodotti preparati (quarta e quinta gamma) per i quali è possibile prevedere futuri sviluppi. Importante è evidenziare che l'evoluzione della domanda al consumo sta avendo risvolti interessanti anche per i succhi di frutta, un prodotto in positiva evoluzione e per il quale nel medio termine si intravedono possibilità di sviluppo sul mercato nazionale ed internazionale, soprattutto se, grazie a nuove tecnologie, sono in grado di garantire elevati livelli qualitativi e nutrizionali. Qualche lieve rallentamento nelle richieste interne si è invece verificato per alcuni ortaggi surgelati ed i pomodori in scatola.

La maggiore informazione ad appannaggio dei consumatori li ha resi più attenti nella scelta della loro dieta abituale fondata su cibi semplici e sani: questo spiega perché le richieste siano indirizzate sempre più verso prodotti di qualità intesa nel suo significato più ampio, vale a dire comprendente le  caratteristiche organolettiche degli ortofrutticoli, la sanità delle produzioni, il loro confezionamento e così via. 

Il fenomeno sopra illustrato contribuisce a spiegare la significativa crescita delle produzioni provenienti dall'agricoltura biologica - che negli ultimi anni sono arrivate a captare una quota pari all'1% del totale dei consumi alimentari. La grande sensibilità dei consumatori verso la qualità e la genuinità del prodotto dà ragione anche delle buone performance di mercato dei prodotti IGP e DOP che, grazie alle loro garanzie di qualità e tracciabilità specificamente legata ai territori d'origine, permettono interessanti possibilità di penetrazione e sviluppo delle quote di mercato tra i diversi gruppi e tipologie di acquirenti. A tale proposito è importante evidenziare come anche dal lato dell'offerta sia cresciuta negli anni più recenti la consapevolezza di qualificare ulteriormente le produzioni italiane attraverso la creazione di marchi di qualità, un'ulteriore garanzia e segno di riconoscimento del made in Italy presso i consumatori finali, acquirenti nei possibili mercati di sbocco sia nazionali che esteri. 

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

Ortaggi

L'analisi della partecipazione regionale alla PLV nazionale mette in evidenza il ruolo centrale della Sicilia che, nel periodo 1989-1997, ha raggiunto un peso superiore al 15% del totale Italia. Analizzando le dinamiche degli scambi con l'estero nel periodo considerato, si evince che la Sicilia ha rafforzato la sua posizione di esportatrice netta nel comparto degli ortaggi, con una sensibile crescita del proprio saldo attivo, grazie al commercio di prodotti sia freschi che trasformati.

Nella regione, la vocazione pedoclimatica rappresenta un vantaggio competitivo soprattutto nelle fasce costiere, sia per le colture protette sia per quelle di pien'aria. Di conseguenza, le produzioni siciliane possono essere presenti sui mercati interni ed esteri su un calendario stagionale molto esteso, con una vasta gamma di ortive di buona qualità. Punta di diamante per l'economia agricola ed agroindustriale dell'isola sono in particolar modo il pomodoro da mensa, la patata novella, la carota, il peperone e la melanzana.

Interessante è segnalare che, in presenza di un segmento della domanda nazionale ed estera sempre più attenta all'aspetto salutistico dell'alimentazione, nella regione si è avuta negli ultimi anni una crescita delle produzioni biologiche, per le quali si attendono prossimi incrementi.

Di seguito si riporta la lista, in ordine alfabetico, dei principali prodotti orticoli per i quali saranno possibili investimenti nell’ambito del lo Sviluppo Rurale 2000-2006:

Asparagi
Fragole

Broccoli
Meloni

Cipolle, porri e agli
Melanzane

Carciofi
Patate

Carote
Pomodori (da mensa e da industria)

Cavolfiori
Ortaggi a foglia (lattughe spinaci, bietole, ecc.)

Cocomeri
Zucchine

Pomodoro

Il “Sistema” pomodoro è il più importante indirizzo dell’orticoltura in serra fredda siciliana. In Sicilia è molto importante la produzione del pomodoro da mensa, che viene coltivato in circa 13 mila aziende, su più di 5 mila ettari. Negli ultimi anni, si è registrato un significativo incremento nella produzione regionale di bacche coltivate in serra, che ha raggiunto il 70% dell'intera produzione serricola nazionale.

La coltivazione è attuata in pieno campo e in serre fredde (per l’85% circa localizzate nelle province di Ragusa , Caltanissetta e Siracusa ove rappresenta la specie ortiva più coltivata in serra), ed in misura più contenuta in coltivazione climatizzata idroponica o fuori suolo. ”. In particolare, questa tecnica, utilizzata da un ventennio in Olanda, interessa in Sicilia secondo uno studio condotto dall’Università di Catania in totale circa 150 aziende, la cui superficie varia dai 1000  ai 25.000 mq . Il “fuori suolo” consente, poiché le piante si sviluppano su materiale inerte o su soluzione circolante, alcuni vantaggi rispetto alle tecniche tradizionali in serra, ed in particolare quelli di:

· Contenere l’impatto ambientale mediante una riduzione dell’impegno di pesticidi e fumiganti per la disinfestazione del terreno (importante in vista della messa a bando del bromuro di metile entro il 2005)

· Aumentare le rese e migliorare le caratteristiche qualitative del prodotto, sia dal punto di vista igienico-sanitario, che da quello nutrizionale ed organolettico;

· Elevare l’efficacia agronomica del comparto serricolo con una utilizzazione continua nel tempo dell’apprestamento protettivo.

Gli svantaggi legati a questa tecnica sono:

· Insufficiente qualificazione tecnica e conoscenza dei serricoltori in relazione ad una limitata esperienza nel settore.

· Limitata sperimentazione scientifica e divulgazione.

La coesistenza di attività di pieno campo e di attività sotto serra consente di esprimere un mix produttivo particolarmente ampio che rappresenta un vantaggio concorrenziale in particolare modo con la Grande distribuzione che richiede forniture di prodotti con una gamma di scelta e per un arco temporale il più lungo possibile. Negli ultimi anni la produzione siciliana ha conseguito sensibili miglioramenti  qualitativi e delle rese per ettaro dovuti ai perfezionamenti nell’irrigazione, nella concimazione e nella difesa fitosanitaria, con effetti di riduzione dell’impiego di manodopera. Le ridotte dimensioni delle serre e la gestione di tipo familiare dell’azienda siciliana conferiscono rilevante elasticità produttiva e rapidità di adattamento al rapporto con il mercato. Tuttavia le serre, generalmente estremamente semplici, pur corrispondendo appieno alle esigenze di contenimento dei costi di produzione, richiedono ammodernamenti.

Il maggiore favore accordato dai consumatori a specifiche tipologie di pomodori  quali il ciliegino/cherry, e grappolo rosso – quest’ultimo “invenzione” propria della Sicilia- ha influenzato un processo di ricomposizione varietale dell'offerta; tale preferenza è attribuibile all’elevato livello qualitativo del prodotto che presenta frutti di buona consistenza e maggiore conservabilità post-raccolta. 

L’attuale e futura tendenza della pomodoricoltura siciliana in serra è quella di offrire prodotti innovativi afferenti , appunto, alle tipologie ciliegino e grappolo rosso. 

La resa produttiva di queste tipologie di prodotto rispetto ad altre tradizionali da mensa è di gran lunga inferiore; infatti, mentre la resa del ciliegino si aggira sui 500q/ha e  quella del grappolo rosso intorno agli  800 q/ha, le rese unitarie  di varietà tradizionali si aggirano intorno ai 1000-1200 q/ha  La minore resa produttiva è ampiamente bilanciata da migliori caratteristiche qualitative.

Pur nella prospettiva di garantire la qualità e la produzione per il mercato, l’incentivazione di tali prodotti contribuisce, pertanto, ad una riduzione complessiva delle rese unitarie.

In Sicilia, il pomodoro in serra non è mai stato oggetto di ritiro in quanto l’offerta è stata sempre diversificata e calibrata alle esigenze di mercato.  In particolare, il ciliegino ha un’offerta più prolungata nel corso dell’anno rispetto alle altre produzioni ed offre un uso diversificato della bacca che, commercializzata a piena maturazione, trova svariate utilizzazioni gastronomiche. Tale prodotto ha il pregio di possedere un aspetto gradevole oltre che un gusto molto apprezzato dal consumatore.

 L'orientamento della domanda nazionale ed estera sta favorendo una dinamica espansiva degli sbocchi sui mercati per questi prodotti. In tal senso appare ancora più importante l'implementazione di una politica di valorizzazione delle produzioni tipiche (IGP, DOP , AS), tenuto conto che per molti aspetti si parte già da una buona base di apprezzamento da parte del consumatore, (lo “cherry” di Pachino è considerato tra i migliori  d’Europa”) oltre ai tradizionali mercati di sbocco europei, Germania, Francia, Austria e Svizzera, si presumono incrementi di domanda da Slovenia, Croazia ed altri paesi dell’Est –Europa.

Sono previsti investimenti  per l’ammodernamento delle strutture in un’ottica di sviluppo sostenibile, al fine di incrementare la competitività del comparto, nei confronti dei paesi concorrenti, Spagna ed Olanda.

 Minore rilievo assume invece la produzione di pomodoro da industria, segmento per il quale non si intravedono evidenti sbocchi di mercato se non in nicchie particolari come il prodotto biologico e per il quale non sono previsti investimenti che comportano un aumento della produzione.

Tabella 4 – Bilancio del pomodoro (000 t)


Nazionale
Sicilia


1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione 
6.907
5.802
5.366
449
468
528

     di cui serra
543
542
482
278
264
338

Consumo apparente1
6.817
5.699
5.284
nd
nd
nd

Import 
33
30
40
nd
nd
nd

Export 
123
133
122
nd
nd
nd

Saldo commerciale
90
103
82
nd
nd
nd

Prezzi2 (lire/kg.)
852
834
946
nd
nd
nd

Prezzi2 (lire/kg.) serra
1191
1103
1183
nd
nd
nd

1 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi
commerciali da e verso le altre regioni italiane; 2 Prezzi medi all'origine;

Patata novella

La patata novella occupa una posizione di spicco nella produzione orticola regionale ed in termini quantitativi rappresenta il 34% del totale Italia. I produttori siciliani godono, non solo sui mercati interni ma anche su quelli esteri, del vantaggio economico derivante dalle condizioni commerciali di esordio dei tuberi precoci. Quanto all'aspetto varietale, in Sicilia appare dominante la produzione di patata Sieglinde (a pasta gialla dominante nella provincia di Messina) seguita dalla Spunta (a pasta bianca coltivata nel catanese e nel siracusano). Queste ed alcune altre varietà, molto gradite ai consumatori, presentano buoni sbocchi di mercato potenzialmente incrementabili con adeguate attività di promozione a favore della commercializzazione del prodotto, utilizzando le leve di marketing (promozione, packaging innovativo, creazione di marchi qualità).

Tabella 5 – Bilancio della patata novella (000 t)


Nazionale
Sicilia


1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione 
496
488
631
69
170
215

Consumo apparente 
363
376
467
nd
nd
nd

Import 
69
46
27
nd
nd
nd

Export 
202
158
191
nd
nd
nd

Saldo commerciale
133
112
164
nd
nd
nd

Prezzi (lire/kg.)
528
502
537
nd
nd
nd

* Prezzi medi all'origine

Carota

La Sicilia è leader anche nella produzione di carote novelle, che alimentano significativi flussi esportativi verso l'Europa Continentale la produzione è concentrata soprattutto nella provincia di Ragusa (carota di Ispica).

Il trend produttivo degli ultimi anni è positivo e vede le disponibilità di carote siciliane rappresentare, nel 1998, il 31% circa della produzione nazionale. La produzione dell'isola si caratterizza per un elevato profilo qualitativo, ha il vantaggio di giungere sui mercati nazionali con un certo anticipo rispetto a quelle di altri bacini nazionali vocati, nonché di andare a soddisfare il mercato estero in una fase di gap produttivo di alcuni paesi acquirenti (Austria, Germania e Francia). Sulla base di quanto precede è logico prevedere la presenza di adeguati sbocchi di mercato.

Tabella  6 – Bilancio della carota (000 t)


Nazionale
Sicilia


1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione
353
466
472
95
121
146

Consumo apparente
245
379
377
nd
nd
nd

Import
8
11
8
nd
nd
nd

Export
116
98
103
nd
nd
nd

Saldo commerciale
108
87
95
nd
nd
nd

Prezzi* (lire/kg.)
342
288
318
nd
nd
nd

* Prezzi medi all'origine

Peperone

La produzione regionale di peperoni è cresciuta sensibilmente fino a rappresentare, nel 1998, circa il 46% del totale nazionale. Molto consistente è la quota di prodotto coltivato in serra, -ha 1.750 solo in provincia di Ragusa- (peperone di Vittoria)  che supera il 65% della produzione complessiva regionale e raggiunge quasi il 72% di quella serricola nazionale relativa al peperone. Il paniere varietale appare piuttosto diversificato e quindi in grado di soddisfare le molteplici richieste degli acquirenti, soprattutto quelli esteri.

La penetrazione del prodotto siciliano sui mercati della UE è buona grazie anche ad una domanda ricettiva e ad un rapporto qualità prezzo che rende le forniture siciliane competitive.

Tabella  6 – Bilancio del peperone (000 t)


Nazionale
Sicilia


1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione 
358
367
246
81
103
113

     di cui serra
nd
102
103
54
60
74

Consumo apparente 
387
396
281
nd
nd
nd

Import 
39
38
43
nd
nd
nd

Export 
10
9
8
nd
nd
nd

Saldo commerciale
-29
-29
-35
nd
nd
nd

Prezzi* (lire/kg.)
1.112
1.241
1.035
nd
nd
nd

Prezzi* (lire/kg.) serra
1.629
1.902 
1.337 
nd
nd
nd

* Prezzi medi all'origine

Melanzana 

La produzione siciliana di melanzane rappresenta nel 1998 più del 36% dell'intera produzione nazionale. In particolare i dati mostrano che i due terzi della disponibilità regionale proviene dalle coltivazioni in serra, le quali, se rapportate all'analogo dato nazionale ricoprono un peso di oltre il 70%. Nell'ambito delle attività produttive predomina l'offerta della melanzana tonda, che negli anni più recenti sembra aver incontrato un maggior favore dei consumatori, testimoniato da andamenti commerciali soddisfacenti, sotto il profilo delle quotazioni raggiunte sui mercati.

Tabella  7 – Bilancio della melanzana (000 t)


Nazionale
Sicilia


1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione 
336
371
258
92
122
94

     di cui serra
ND
110
83
59
78
59

Consumo apparente 
330,6
361,9
253,0
nd
nd
nd

Import 
1,6
0,9
2
nd
nd
nd

Export 
7
10
7
nd
nd
nd

Saldo commerciale
5
9
5
nd
nd
nd

Prezzi* (lire/kg.)
847
645
745
nd
nd
nd

Prezzi* (lire/kg.) serra
1611
1470
1250
nd
nd
nd

Prezzi medi all'origine

Carciofi

La produzione italiana di carciofi si aggira intorno alle 500.000 tonn. 

Nel panorama produttivo nazionale la Sicilia  riveste un ruolo di primo piano, con circa il 25% del totale, posizionandosi come seconda regione produttrice dopo. la Puglia. La produzione siciliana di carciofi, che rappresenta il 13% della totale ortaggi  in pien’aria prodotti sull’isola, è concentrata nelle province di Ragusa (36% del totale) e Caltanissetta (33% del totale). In ambito regionale spiccano alcune varietà tipiche come lo Spinoso di Palermo e il Violetto di Catania.

Il carciofo alimenta un’industria di trasformazione locale formata sia da piccole realtà industriali ed artigianali  operanti nella più generale area-business dei sottoli,  sia da imprese operanti nel settore dell’olio d’oliva. 

Per quanto riguarda l’andamento dei consumi e quindi degli sbocchi di mercato, si segnalano forti margini di crescita nel settore del biologico e/o del certificato di qualità, sia per il prodotto fresco che per il trasformato.

Altri ortaggi

Uno dei punti di forza dell’ortofrutta siciliana è la capacità di esprimere un mix produttivo particolarmente ampio che rappresenta un vantaggio concorrenziale in particolare nel canale della GDO, cliente che richiede di poter disporre di una gamma di prodotti ampia e diversificata. Pertanto gli ortaggi cosiddetti minori, che pur singolarmente non rivestono particolare peso economico sulla produzione regionale totale , richiedono interventi di potenziamento produttivo o comunque di mantenimento degli attuali volumi, in quanto necessari a completare il paniere dell’offerta siciliana. Tutto ciò comunque va nella direzione dei consumi che denotano ancora margini di crescita in paesi quali Finlandia, Regno Unito e Svezia. Anche per gli ortaggi minori vale quanto detto in precedenza in riferimento alle potenzialità del segmento del biologico e dei prodotti certificati di qualità. I prodotti per i quali si prevedono incrementi produttivi sono: asparagi; broccoli; meloni, cipolle, porri e agli, cavolfiori, ortaggi a foglia (lattughe spinaci, bietole, ecc.) cocomeri e zucchine.

Fragola

La prevalenza delle produzioni serricole su quelle da piena aria, queste ultime rappresentate soprattutto dalle fragoline di Sciacca e Ribera, e le buone tecniche di coltivazione messe a punto dagli agricoltori siciliani possono assicurare un ottimo prodotto ai mercati nazionali e comunitari, molto competitivo soprattutto per la qualità e la presentazione della merce. Inoltre la preponderanza delle produzioni coperte consente un maggior controllo della produzione – anche con metodi di lotta biologica - e la possibilità di gestire il calendario di raccolta e commercializzazione, in modo da evitare sovrapposizioni con le produzioni degli altri competitors. Le prospettive di valorizzazione delle produzioni siciliane appaiono buone.

Tabella  8 – Bilancio della fragola (000 t)


Nazionale
Sicilia


1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione
77,10
72,30
87,00
9,32
11,25
11,90

         di cui: in serra
95,90
91,70
81,00
nd
nd
Nd

Consumo apparente
126,90
122,80
132,10
nd
nd
Nd

Import
9,70
13,60
16,70
nd
nd
Nd

Export
55,80
54,80
52,60
nd
nd
nd

Saldo commerciale
46,10
41,20
35,90
nd
nd
nd

Prezzi (lire/Kg)
3144
2632
2733
nd
nd
nd

Agrumi

La Sicilia è storicamente la prima regione produttrice di agrumi dell'Italia. Il contributo dato dalla produzione siciliana alla PLV agrumicola nazionale è di circa il 58%(media triennale 1995-97). Solo la Calabria è seconda alla Sicilia, quantunque con un notevole distacco. Nel novero della PLV agrumicola siciliana, le arance e i limoni coprono  il 90% dell'intera produzione, mentre il rimanente 10% è determinato da mandarini e clementine. Sempre in Sicilia, i pompelmi occupano una posizione affatto residuale, rappresentando solo lo 0,1% della produzione di agrumi; del resto, sono completamente assenti le altre specie agrumicole. 

 Nonostante l'agrumicoltura sia diffusa in tutto il territorio regionale, essa si concentrata per l'80% nei quattro comprensori provinciali di Catania, Siracusa, Palermo e Messina. 

La naturale vocazione dell'Isola alla produzione di agrumi è suffragata dalla presenza di un composito quadro varietale che riguarda,  soprattutto, arance e limoni. Fra le arance, il primo posto, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, è detenuta da quelle pigmentate, accludenti le cultivar Tarocco, Moro e Sanguinella. Queste ultime, infatti, apprezzate sui mercati esteri a motivo delle loro pregiate proprietà organolettiche,  hanno ottenuto da parte dell'Unione Europea il riconoscimento IGP, come Arancia Rossa di Sicilia. 

La Sicilia, inoltre, a livello nazionale detiene una posizione di leadership anche nell'ambito delle produzioni di limoni che, per le loro caratteristiche  qualitative, si adattano  bene agli usi industriali. 

Tuttavia, analizzando l'andamento di questi ultimi anni degli scambi con l'estero delle diverse produzioni agrumicole, si evince una marcata perdita di competitività delle produzioni siciliane. Tale fenomeno è soprattutto spiccato sui circuiti comunitari, sui quali sono state ancora  più incisive le riduzioni delle quote di mercato. In linea con tale trend, il Piano Agrumicolo Nazionale contempla interventi di estirpazione volti, innanzitutto, a favorire una razionalizzazione delle colture e, quindi, ad avviare un processo di riconversione varietale. A seguito di tali interventi, il paniere dell'offerta risulterà considerevolmente modificato e, comunque,  meglio  rispondente alle nuove esigenze di mercato. 

Relativamente alla trasformazione degli agrumi, gli impianti sono localizzati nei distretti industriali di Palermo, Catania e Messina. L'approvvigionamento della materia prima è uno degli elementi di maggiore criticità. Infatti, dal momento che all'industria vengono destinati i quantitativi di agrumi che non trovano sbocco sul circuito del fresco, il conferimento rimane strettamente collegato agli sviluppi congiunturali del mercato. Consequenzialmente, durante le campagne caratterizzate da una domanda sostenuta di prodotto fresco, i trasformatori si vedono costretti ad acquistare il prodotto locale ad un prezzo elevato. Questo meccanismo spiega non solo le forti oscillazioni di prezzo dei trasformati, ma anche perché molti operatori dell'industria agroalimentare preferiscono acquistare succhi sui mercati esteri, spuntando prezzi decisamente più competitivi di quelli interni. 

Circa la commercializzazione, in Sicilia il canale prevalentemente utilizzato per gli agrumi freschi è quello dei tradizionali mercati all'ingrosso del Centro-Nord. Tuttavia, le relazioni che sovente si instaurano tra produttori, intermediatori commerciali e distribuzione sono impari, affatto sfavorevoli per i primi rispetto ai secondi e ai terzi.  Il problema siciliano rimane quello della concentrazione dell'offerta, che ancora oggi si presenta notevolmente carente ed inefficiente.

Arance

Nel 1997 la produzione siciliana di arance ha coperto il 57% della produzione complessiva nazionale. 

Diversi fenomeni economici stanno incidendo negativamente sull'andamento di questo comparto. Segnatamente si fa riferimento agli accordi multilaterali che facilitano l'ingresso di prodotti freschi da Paesi extra UE del bacino Mediterraneo e alla forte pressione concorrenziale dei prodotti spagnoli, caratterizzati da una elevata qualità, da prezzi competitivi e da un alto livello dei servizi. Le conseguenze di una tale situazione sono ravvisabili nelle sofferte possibilità di mercato delle produzioni siciliane che hanno, a loro volta, causato un calo nel prezzo e  nella produzione (Tabella 9).

Ciò nonostante, per i prodotti freschi si prospettano grosse opportunità di rilancio sia sui mercati interni che esteri , e questo grazie ad un’opportuna selezione varietale e ad oculate cure colturali che garantiranno l'offerta di un prodotto non solo di ottima qualità, ma anche in qualche modo "esclusivo", come già succede per le arance pigmentate che vantano il marchio d’origine protetta e per la arancia ombelicata di Ribera, dalle ottime qualità organolettiche. La qualità e l'esclusività sono quindi le variabili sulle quali concentrare gli investimenti, sia per riconquistare parte delle quote di mercato perse negli ultimi anni , sia per assicurare l’apertura di adeguati sbocchi commerciali.

Tabella  9 – Bilancio delle arance (000 t)



Nazionale


Sicilia



1996
1997
1998
1996
1997
1998*

Produzione* 
1.943,0
2.056,0
1.300,0
1.006,2
911,6
nd

Superfici totali (ettari)
110.419
112.280
109.288
65.694
64.921
64.342

Superfici in produzione (ettari)
107.457
109.307
107.470
65.148
63.629
63.830

Consumo apparente 
1.874,0
2.020,3
1.255,2
nd
nd
nd

Import 
57,5
64,5
80,7
nd
nd
nd

Export 
126,5
100,2
125,5
nd
nd
nd

Saldo commerciale
69,0
35,7
44,8
nd
nd
nd

Prezzi (lire/Kg)
509
492
434
4411
4841
3801





4752
3702
3272

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

* I dati di produzione del 1998 sono provvisori

1 Prezzo medio della cultivar Tarocco

2 Prezzo medio della cultivar Sanguinello

Poche, viceversa, le possibilità che s’intravedono per una espansione della commercializzazione dei prodotti derivati dalla trasformazione delle arance siciliane, in particolare dei succhi. Tuttavia,  in questo segmento si riscontrano spazi potenziali per i succhi freschi pigmentati che trovano sbocchi  sui mercati nazionali e su alcuni dei mercati europei logisticamente più accessibili.

Tabella 10 – Bilancio del succo d’arancia (tonnellate)


Nazionale


1996
1997
1998
1999

Produzione
nd
nd
nd
nd

Consumo apparente
nd
nd
nd
nd

Import
22.077
27.891
34.360
42.014

Export
26.770
21.885
29.700
34.397

Saldo commerciale
4.693
-6.006
-4.660
-7.617

Prezzi (Lire/kg)*
           2.216 
           2.166 
           1.999 
             1.954 

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

*Prezzi all’esportazione

Limoni

La Sicilia detiene un vero e proprio primato nella coltivazione dei limoni. Nel 1996 la superficie siciliana coltivata  a limoni costituiva il 99% del totale di quella nazionale. 

Nell'Isola appaiono particolarmente buone le prospettive di una limonicoltura a destinazione industriale. Già nella campagna 1995/96 più della metà del quantitativo complessivo di agrumi siciliani  destinati alla trasformazione era rappresentata da limoni. 

In Sicilia è presente un ampio assortimento varietale di questo agrume, il cui succo presenta standard qualitativi e di sorbevolezza nettamente superiori e incomparabili rispetto a quelli delle altre regioni italiane e dei paesi esteri. 

Tali pregi sono percepiti e premiati dal mercato ed infatti il succo di limone siciliano detiene quote di mercato consolidate sia a livello regionale che nazionale ed estero. 

E', inoltre, ragionevole ritenere che, con opportune azioni di promozione e valorizzazione, la penetrazione del prodotto siciliano possa migliorare e si possa quindi pervenire ad un ampliamento degli sbocchi di mercato dello stesso.

Tabella 11 – Bilancio del succo di limone (tonnellate)


Nazionale


1996
1997
1998
1999

Produzione
nd
nd
nd
nd

Consumo apparente
nd
nd
nd
nd

Import
127
531
209
1.111

Export
7.715
8.332
8.756
8.934

Saldo commerciale
7.588
7.801
8.547
7.823

Prezzi (Lire/kg)*
2.416 
2.394 
2.242 
2.271 

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

* prezzi all'esportazione

Diversamente, le prospettive del prodotto fresco sono oggettivamente minori, a motivo della incisiva concorrenza, sia in termini di prezzo che di qualità,  esercitata dagli altri produttori nazionali e, soprattutto, esteri. Occorre sottolineare, comunque, l’importanza del limone verdello che poiché prodotto in quantità ridotte e in un periodo (estivo) nel quale vi è una forte richiesta, trova sbocchi di mercato sia regionali che nazionali.

Tabella 12 – Bilancio dei limoni (000 t)



Nazionale


Sicilia



1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione*
670,00
609,00
460,00
552,39
508,70
540,10

Superfici totali (ettari)
37.524
35.874
35.776
33.604
31.921
31.769

Superfici in produzione (ettari)
37.414
35.475
35.592
33.584
31.615
31.663

Consumo apparente
644,30
611,00
496,20
nd
nd
nd

Import
28,00
41,40
61,00
nd
nd
nd

Export
53,70
39,40
24,80
nd
nd
nd

Saldo commerciale
25,70
-2,00
-36,20
nd
nd
nd

Prezzi (lire/Kg)
509
492
434
4681
4361
5021

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

* I dati di produzione del 1998 sono provvisori

1 Prezzo medio della cultivar Primofiore

Mandarini

Le varietà di mandarino attualmente in produzione in Sicilia sono da ritenersi, nella generalità dei casi, poco rispondenti alle nuove esigenze dei consumatori. Questi ultimi, infatti, trovano più appetibili le varietà ibride apirene (prive di semi), prodotte principalmente all'estero. 

Pertanto,  le cultivar oggi prodotte in Sicilia (Mandarino Comune e  Mandarino Tardivo di Ciaculli) risultano essere poco competitive sia sui  mercati nazionali che  europei. Ciò malgrado, si ravvisano talune opportunità di collocamento su alcuni mercati dell’Europa dell’Est dove ancora le popolazioni sono ancorate a stili di vita e a modalità di consumo meno esigenti rispetto a quelli occidentali. In questi ultimi anni, il crollo nei prezzi e la contrazione delle produzioni che si sono registrati in Sicilia confermano la perdita di competitività dei mandarini siciliani.

Come per il comparto delle arance, anche qui si auspicano investimenti per la riconversione varietale, grazie ai quali sarà possibile offrire un prodotto tipico e di qualità, più  vicino alle aspettative dei consumatori. Consequenzialmente sarà anche possibile riconquistare quote del mercato nazionale ed estero.

 Tabella 13 – Bilancio dei mandarini (000 t)



Nazionale


Sicilia



1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione*
173,00
170,00
136,00
108,45
100,00
98,90

Superfici totali (ettari)
11.474
11.359
11.236
7.581
7.448
7.355

Superfici in produzione (ettari)
11.370
11.263
11.153
7.580
7.447
7.354

Consumo apparente 
162,37
162,86
126,00
nd
nd
nd

Import 
1,07
1,06
2,00
nd
nd
nd

Export 
11,70
8,20
12,00
nd
nd
nd

Saldo commerciale
10,63
7,14
10,00
nd
nd
nd

Prezzi (lire/Kg)
627
571
507
4231
4671
4091





9112
7322
6632

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

* I dati di produzione del 1998 sono provvisori

1 Prezzo medio della cultivar Mandarino comune

2 Prezzo medio della cultivar Mandarino tardivo di Ciaculli

Diverso è il quadro economico dell'industria di trasformazione del mandarino. Il 18% del raccolto viene trasformato in estratti che,  poi, vengono  utilizzati sia nell'industria cosmetica, sia in quella della distillazione per la produzione di liquori come, ad esempio, il famoso "mandarinetto" di antica tradizione siciliana. 

Negli ultimi anni, inoltre, sempre nell'ambito della trasformazione del mandarino, ha acquistato vieppiù importanza la produzione di succo, la quale già copre più del 30% della produzione complessiva italiana. Sostanzialmente, esso viene utilizzato come sostituto dell'acido citrico per correggere l'acidità di altri succhi di agrume o nella preparazione di cocktail a base di frutta. 

L’utilizzo di tecnologie adeguate e un abbassamento nei prezzi del trasformato , sia sotto forma di estratto che di succo,  rendono possibile l’apertura di nuove opportunità di mercato.

Tabella 14 – Bilancio del succo misto d’agrumi (tonnellate)


Nazionale


1996
1997
1998
1999

Produzione
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Consumo apparente
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Import
889
547
1.270
1.922

Export
40.160
32.695
23.740
16.895

Saldo commerciale
39.271
32.148
22.470
14.973

Prezzi (Lire/kg)*
           2.065 
           2.274 
           2.326 
              2.607

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati ISTAT

* prezzi all'esportazione

Frutta fresca e secca

La filiera frutticola in Sicilia, escludendo gli agrumi, fonda la sua importanza sulla produzione di uva da tavola e di frutta in guscio con particolare predominanza delle mandorle.

Uva da tavola

La Sicilia è la seconda regione produttrice di uva da tavola con un peso del 28% sul totale coltivato in Italia. La produzione di uva da tavola è fortemente concentrata nei poli produttivi di Canicattì (che si avvale dell'IGP) e Mazzarone (il cui iter di riconoscimento della IGP è alle battute finali). Il prodotto ha il vantaggio di essere presente sui mercati da giungo a dicembre, alternando le varietà precoci a quelle tardive con una vasta gamma ampelografica, recentemente arricchita anche da varietà apirene particolarmente apprezzate soprattutto sui più ricchi mercati esteri. Nonostante la presenza di molte varietà che trovano significativi sbocchi sui mercati nazionali ed esteri, la varietà "Italia" rappresenta circa l'80% dell'intera produzione regionale. Il tessuto produttivo necessità, però, di interventi finalizzati al miglioramento delle tecniche colturali che potrebbero recare un'ulteriore valorizzazione della qualità del prodotto.

Tabella 15 – Bilancio dell’uva (000 t)



Nazionale


Sicilia



1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione
1.451,00
1.347,00
1.496,00
291,98
315,90
307,70

Consumo apparente
928,50
799,00
964,00
nd
nd
nd

Import
11,00
12,40
8,20
nd
nd
nd

Export
533,50
560,40
540,20
nd
nd
nd

Saldo commerciale
522,50
548,00
532,00
nd
nd
nd

Prezzi (lire/Kg)
834
1313
1255
nd
nd
nd

Le prospettive di collocamento del prodotto fresco sono favorevoli soprattutto sui mercati europei, dove nonostante la concorrenza di produzioni di origine comunitaria, rimangono spazi di commercializzazione interessanti, soprattutto nei segmenti di consumo a maggiore valore aggiunto. Positive le prospettive anche per il succo d’uva, che ha visto migliorare negli ultimi anni il saldo commerciale di competenza.

Altra frutta

Tra la frutta fresca presente sul territorio Siciliano ricordiamo inoltre le colture di pesca (Bivona, Leonfortese e numerose altre varietà tardive), di Kaki, nespolo (diffuse nel palermitano)ed il ficodindia (ficodindia di San Cono), ciliegie (Chiusa Sclafani), albicocche, che trovano normalmente sbocco sul mercato regionale, ma che vengono apprezzate anche nel mercato nazionale ed estero. Un segmento da segnalare è quello della lavorazione delle olive da tavola, una realtà piuttosto interessante in considerazione dei positivi orientamenti mostrati dalla domanda in questi ultimi anni. 

Tali prodotti tipici regionali sia per l’elevata qualità delle produzioni sia per i periodo di immissione sul mercato (anticipato e posticipato rispetto al periodo consueto) hanno oramai consolidato un segmento di domanda che presenta ancora sensibili margini di espansione pertanto è possibile prevedere ulteriore aumenti della capacità produttiva.

La produzione siciliana di pesche risulta concentrata per oltre 2/3 su varietà a maturazione precoce, precocissima ed ultratardiva, incidendo in misura parziale  su quella nazionale.

Data l’extrastagionalità della gran  parte della produzione isolana e l’insufficiente quantitativo prodotto su scala nazionale, nuovi investimenti sono auspicabili per colmare le carenze del mercato nel periodo “fuori stagione”.

Dalla tabella che segue si evince l’andamento delle produzioni e delle superfici investite in Sicilia nel periodo 1994/1996.


ANNO 1994
ANNO 1995
ANNO 1996

Superficie (in Ha)
4.516
4.452
4.950

Produzione (in Q.li)
626.445
609.940
772.931

(dati fonte ISTAT)  

Una particolare attenzione viene riposta per la produzione di ficodindia di cui la Sicilia è principale regione produttrice.

La superficie specializzata è di circa 7500 Ha (dati 1993 fonte ISTAT) in incremento. La coltivazione è concentrata principalmente in tre areali:

· la Valle del Belice in provincia di Agrigento, nei comuni di Santa Margherita Belice, Montevago e Menfi;

· le colline di San Cono in provincia di Catania, Caltanissetta  ed Enna, nei Comuni di San Cono, Mazzarino, Piazza Armerina, Niscemi , Riesi, San Michele di Ganzaria ed altri;

· l’area del sud-ovest Etneo in Provincia di Catania, nei comuni di Belpasso Biancavilla, Paternò Santa Maria di Licodia, ed altri.

La coltura, coltivata prevalentemente in forma specializzata, costituisce di fatto una valida alternativa ad altre colture agricole.

Anche la produzione nazionale di albicocco è oggi fortemente deficitaria; viene importato circa il 20% del prodotto consumato. La produzione siciliana pur basandosi su un contesto varietale piuttosto ampio, è costituita principalmente dalle cultivars di origine vesuviana le quali posseggono buone caratteristiche gustative ma non i requisiti richiesti dal mercato, relativamente a pezzatura e omogeneità del prodotto.

Produzione regionale di Albicocco

Anno
Superficie in 
produzione (Ha)
Produzione
(q.li)

1994
821
95.889

1995
831
96.382

1996
814
93.518

1997
745
96.295

1998
748
93.880

1999
763
103.165

(fonte ISTAT)

Negli ultimi anni si è verificata infatti una perdita di quota sui mercati esteri e nazionali, dove primeggiano sempre più le produzioni spagnole seguite da quelle francesi.

In Sicilia l’albicocco può avere ampi margini di sviluppo soprattutto con l’impiego delle nuove cultivars precoci il cui prodotto possiede caratteristiche organolettiche superiori a quelle oggi coltivate e che in relazione al clima piuttosto mite accentuano ancor più la loro precocità. Tali condizioni consentono alla coltura l’ottenimento di normali sbocchi di mercato, che possono essere ulteriormente favoriti incentivando anche la coltivazione biologica e/o integrata.

Infine, un ruolo particolare è rivestito dall’olivicoltura da mensa, sia in rapporto alla produzione olivicola regionale che in riferimento a quella nazionale.

Mandorle nocciole, pistacchio e noci
La frutta in guscio rappresenta un sottocomparto piuttosto interessante nell'economia regionale ed in particolare, le mandorle costituiscono il prodotto più importante tenendo conto che la Sicilia ha coperto circa il 70 % della produzione totale nazionale.

La commercializzazione del prodotto siciliano, destinato quasi esclusivamente al mercato italiano, è minacciata dalla merce proveniente dalla Turchia, e dalla Spagna che è in grado di competere facendo leva su minori livelli dei prezzi.

Le attività industriali rivolte alla lavorazione ed alla trasformazione delle mandorle si avvantaggiano per lo più di materia prima Californiana e Spagnola, poiché all'interno della regione non si raggiunge un'offerta massiva ed omogenea rispetto alle precise richieste formulate dall'industria. Infatti è proprio sulla base delle loro caratteristiche organolettiche che le mandorle vengono destinate  a lavorazioni artigianali e di pasticceria (fabbricazione di confetti, di pasta e latte di mandorle), all'industria dolciaria e, non meno importante, anche a quella dedita alla produzione di semilavorati. La realtà industriale che si riscontra in Sicilia appare caratterizzata quindi, da una certa diversificazione degli impieghi del prodotto che cede al contesto produttivo una certa flessibilità e presenta nei tre diversi segmenti alcune potenzialità espansive, sulla base delle recenti dinamiche economiche e mercantili.

Tabella 16 – Bilancio delle mandorle (000 t)



Nazionale


Sicilia



1996
1997
1998
1996
1997
1998

Produzione
94,00
107,00
88,00
55,19
70,00
65,15

Consumo apparente
94,90
107,31
88,21
nd
nd
nd

Import
1,46
0,90
0,74
nd
nd
nd

Export
0,56
0,59
0,53
nd
nd
nd

Saldo commerciale
-0,90
-0,31
-0,21
nd
nd
nd

Prezzi (lire/Kg)
2709
3383
2274
nd
nd
nd

· dati provvisori      

Nel corso degli ultimi anni il quantitativo di mandorle esportato a livello nazionale  ha avuto il seguente andamento (dati fonte Eurostat)

Mandorle in guscio(tonn.).

Partner
Anno 1996
Anno 1997
Anno 1998

Paesi della U.E.
537
568
512

Paesi non U.E.
25
36
18

Mandorle sgusciate e pelate (tonn.)

Partner
Anno 1996
Anno 1997
Anno 1998

Paesi della U.E.
978
955
733

Paesi non U.E.
169
162
188

Mandorle in guscio (valore in 1000ECU)

Partner
Anno 1996
Anno1997
Anno1998

Paesi della U.E.
589
742
801

Paesi non U.E.
64
65
60

Mandorle sgusciate e senza guscio (valore in 1000 ECU)

Partner
Anno 1996
Anno 1997
Anno 1998

Paesi della U.E.
6899
7236
4930

Paesi non U.E.
1044
934
818

Le buone opportunità di mercato sia a livello nazionale che internazionale giustificano un intervento mirato alla riconversione varietale ed a un miglioramento del sistema produttivo e dell’intera filiera.

La coltivazione del nocciolo interessa in Sicilia una superficie complessiva di poco superiore a 14.000 ettari, concentrata prevalentemente nella provincia di Messina e precisamente nel comprensorio dei Monti Nebrodi.

Nella tabella che segue si riportano i dati relativi alle produzioni ed alle relative superfici investite.


ANNO 1997
ANNO 1998
ANNO 1999

Superficie (Ha)
14.583
14.283
14.280

Quantità (Q.li)
101.700
155.300
109.400

(dati fonte ISTAT)

Al fine di valorizzare un settore con buone potenzialità economiche, tradizionalmente rilevante in alcune aree dell’isola, si auspica un intervento mirato al miglioramento sia delle condizioni produttive che di lavorazione e di commercializzazione del prodotto.

Il pistacchio rappresenta una delle colture più tipiche della Sicilia ed è diffusa principalmente nel comprensorio etneo, in provincia di Catania.

I semi di pistacchio sono particolarmente apprezzati per le caratteristiche  intrinseche quali il tipico colore verde intenso e l’aroma delicato e dolce. Tali caratteristiche ne fanno un prodotto particolarmente ricercato per l’utilizzo in vari settori: dolciario e della gelateria, insaccati, alimentare, farmaceutico e della cosmetica.

Tali requisiti rendono il prodotto locale difficilmente surrogabile e ne costituiscono un punto di forza che ben spiega le più alte quotazioni sul mercato.

I pistacchi dell’Etna sono esportati in molti paesi europei dove vengono preferiti per l’industria degli insaccati a quelli di provenienza asiatica a motivo delle loro precipue caratteristiche di sapore e di colore. In Sicilia il pistacchio locale viene valorizzato in dolceria come ingrediente per la produzione di gelati, confetti, torte, torroni ed altre specialità della pasticceria artigianale.

Nella tabella che segue viene riportato il trend delle esportazioni negli ultimi anni .

Partner
Anno 1996
Anno 1997
Anno 1998

Paesi della U.E.
417
715
426

Paesi non U.E.
535
495
177

(fonte Eurostat-valore in tonn.)

Partner
Anno 1996
Anno 1997
Anno 1998

Paesi della U.E.
2843
4957
4261

Paesi non U.E.
2682
2619
1416

 (fonte Eurostat valore in 1000 ECU)

Le buone opportunità di mercato sia a livello nazionale che internazionale consentono un incremento delle produzioni ed una maggiore valorizzazione dell'’intero comparto.

Investimenti ammissibili

Filiera Orticola

Interventi per la produzione

In Sicilia sono state riconosciute, ai sensi del reg. (CE) 2200/96 , n. 28 Organizzazioni di Produttori (OO.PP.) con un fatturato annuo globale di circa 300 miliardi di lire a fronte di una produzione lorda vendibile regionale di circa 3.200 miliardi di lire. Considerato che attraverso i programmi operativi delle OO.PP. nell’ambito delle OCM possono essere effettuati investimenti fino al 9% del fatturato annuo, tali Organizzazioni potranno proporre investimenti per complessivi 27 miliardi di lire annui. Tale importo, tenuto conto che i medesimi programmi dovrebbero contenere sia gli investimenti a livello di produzione che quelli per la commercializzazione, appare insufficiente a soddisfare l’esigenza espressa dal comparto, in particolare per il settore produttivo.

Alla luce delle precedenti considerazioni, si intende operare una eccezione ai sensi dell’art. 37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino del reg. (CE) n. 1257/99 per consentire nell’ambito della presente misura il finanziamento degli investimenti aziendali per il comparto ortofrutticolo, già previsti dall’OCM ortofrutta, sia a favore dei soggetti non facenti parte di OO.PP. che di quelli aderenti alle stesse, fermo restando il rispetto delle finalità previste dalla OCM medesima. Tale eccezione trova motivazione nella sostenuta domanda di ammodernamento aziendale e di riconversione delle produzioni sulla base degli orientamenti di mercato, per far fronte alla quale le risorse finanziarie messe a disposizione dall’OCM non risultano  sufficienti. Con le risorse recate dall’OCM ortofrutta, infatti, potrebbero trovare finanziamento soltanto gli investimenti per la realizzazione ed eventuale ammodernamento delle strutture di commercializzazione delle OO.PP. La Regione garantirà, attraverso specifiche disposizioni contenute nel “Complemento di programmazione”, la coerenza degli investimenti  finanziati alle imprese agricole con i programmi che saranno predisposti dalle OO.PP. e a tal fine  assicurerà una puntuale azione di monitoraggio dell’azione. Di contro i programmi delle OO.PP. non conterranno iniziative concernenti investimenti aziendali per la produzione.A livello regionale i prodotti orticoli non hanno subito ritiri negli ultimi dieci anni.

Si prevede un aumento complessivo della produzione orticola, ed in particolare:

· in serra, per le produzioni di pomodoro di pregio, peperone, melanzane e di altri ortaggi quali: asparagi, broccoli, zucchine, fragole, ortaggi a foglia;

· in pieno campo, per asparagi, broccoli, cipolle, porri e agli, carciofi, carote, meloni, ortaggi a foglie, fragole, cocomeri, zucchine.

Tale aumento, nel periodo 2000/2006, in funzione delle quantità che trovano sbocchi di mercato sulla scorta dei dati e delle informazioni evidenziati nel presente documento e in relazione all’andamento dei prezzi, potrà essere del 45% per il pomodoro di pregio in serra, 80% per la patata novella, e mediamente del 35% per le altre ortive con esclusione del pomodoro da industria.

D’altra parte il trend del settore degli ultimi 10 anni (nel capitolo “Introduzione” vedi tabella “Produzione ai prezzi di base dei principali prodotti agricoli”) evidenzia come lo stesso sia cresciuto complessivamente del 40,7% (confronto media 1988/90 – 1996/98) in un periodo di durata pressochè corrispondente a quello della nuova programmazione.

Relativamente al pomodoro da mensa, gli interventi finanziari saranno diretti alla coltivazione in ambiente protetto ed interesseranno prioritariamente le produzioni di pregio, in particolare il ciliegino ed il grappolo rosso, che trovano il consenso dei consumatori e della Grande Distribuzione Organizzata. Pertanto in relazione al grande favore riscontrato sul grande mercato ed alla stabilità dei prezzi negli ultimi anni, comunque di gran lunga più elevati dell’analogo prodotto “tradizionale”, si prevede per tali prodotti di pregio un ampliamento della superficie serricola regionale di circa il 30% (1.500 Ha).

Il trend positivo che ha caratterizzato il mercato di detti prodotti esclude qualsiasi rischio di interventi di mercato.
Non saranno finanziati investimenti che comportano un aumento della capacità produttiva a livello regionale per il pomodoro da industria;

In ogni caso l’intervento garantirà il rispetto delle eventuali limitazioni settoriali per ciascun prodotto.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

Ai sensi dell’art. 37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino del reg. (CE) n. 1257/99, si intende operare una eccezione per consentire nell’ambito della presente misura il finanziamento degli investimenti per la commercializzazione per il comparto ortofrutticolo ai soggetti non aderenti alle Organizzazioni dei Produttori, fermo restando il rispetto delle finalità previste dalla OCM medesima. Tale eccezione trova motivazione nella domanda di ammodernamento tecnico e tecnologico e di riorientamento del segmento commerciale in funzione delle richieste di mercato, per far fronte alla quale le risorse finanziarie messe a disposizione dall’OCM sono insufficienti. Nella passata programmazione 1994/99 sono stati,infatti, operati investimenti per circa 110 miliardi di lire, oltre ai quali sono rimaste inevase iniziative per un importo complessivo di circa 100 miliardi. D’altra parte poiché le agevolazioni previste dall’OCM sono più vantaggiose, gli operatori sono comunque più propensi ad un intervento tramite tali organizzazioni, e ciò anche in considerazione del fatto che la presente misura del POR prevede l’accesso ai finanziamento soltanto a coloro che abbiano superato le apposite procedure di selezione.

Con le risorse recate dall’OCM ortofrutta, pertanto, potrebbero trovare finanziamento soltanto gli investimenti per la realizzazione e l’eventuale ammodernamento delle strutture di commercializzazione delle OO.PP. relative alla piattaforme commerciali, ai centri di raccolta, agli automezzi in atmosfera controllata, nonché impianti di lavorazione, confezionamento e condizionamento e quant’altro previsto nei programmi da approvare e consentito dall’OCM, con esclusione degli interventi nel segmento della produzione già previsti nella misura 4.2.1.La Regione garantirà, attraverso specifiche disposizioni contenute nel “ Complemento di programmazione”, la coerenza degli investimenti finanziati alle imprese con i programmi predisposti dalle OO.PP. e a tal fine assicurerà una puntuale azione di monitoraggio dell’azione affinchè non vi sia sovrapposizione di interventi.

Nel segmento della commercializzazione del prodotto fresco saranno finanziati investimenti in aumento della capacità complessiva fino a 100.000 tonnellate; detta capacità riguarda principalmente i seguenti prodotti: pomodoro ciliegino ed a grappolo, zucchine, patate, peperoni, melanzane ed altre ortive di importanza minore. Per quel che concerne le carote, sono previsti interventi di ammodernamento tecnologico finalizzato ad una migliore presentazione del prodotto sui mercati di consumo e senza aumento di capacità produttiva complessiva.

Nel segmento della trasformazione, gli investimenti saranno rivolti in particolare alla trasformazione di prodotti orticoli diversi (sot’i - sottaceti), come ad esempio caponate di melanzane, patè di carciofi/olive, pomodori secchi, capperi sottosale, che trovano interessanti sbocchi sui mercati esteri maturi e che potrebbero avere ulteriori potenzialità espansive.

Per il pomodoro da industria sono ammissibili investimenti che non comportino un aumento della capacità di trasformazione complessiva a livello regionale ed ,al tempo stesso, che non comportino un superamento della quota di trasformazione delle singole imprese.

Non saranno finanziati investimenti per la produzione di zucchero, fecola e prodotti derivati.

Filiera agrumicola

Interventi per la produzione

A livello regionale i prodotti agrumicoli non hanno subito ritiri negli ultimi dieci anni.

Saranno finanziati:

· Investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla riconversione varietale, alla protezione dell'ambiente, compatibilmente con quanto previsto dall'OCM e dal Piano Agrumicolo Nazionale;

· Investimenti finalizzati alla valorizzazione di prodotti freschi tipici certificati  IGP;

· Investimenti finalizzati alla produzioni biologica;

· Investimenti finalizzati al miglioramento delle tecniche agronomiche per la valorizzazione della qualità.

Saranno consentiti investimenti per la riconversione delle produzioni verso specie e varietà che trovano sbocchi di mercato, con particolare riferimento alle arance pigmentate e agli agrumi apireni.

Verrano inoltre incentivati investimenti per la diversificazione produttiva attraverso l’espianto di agrumi e la sostituzione con altre colture che presentano sbocchi di mercato sulla scorta del presente documento.

Non saranno finanziati investimenti che comportano un aumento della superficie agrumicola a livello regionale;

In particolare si prevede che gli investimenti potranno riguardare una superficie limonicola di circa 3.500 Ha, corrispondente a circa il 10% della superficie limonicola complessiva regionale.

Nel comparto arancicolo, l’intervento, al fine di esplicare la necessaria efficacia, non dovrebbe essere inferiore ad ettari 1.000 per le riconversioni colturali e ad ettari 3.000, attraverso reinnesti e reimpianti o miglioramenti aziendali

Si prevede, infine, di espiantare circa 800-1000 ettari di mandarino, in particolare varietà “comune” e di clementine Monreal (varietà con elevato numero di semi), e di incentivare nelle aree vocate il reinnesto e il reimpianto utilizzando i diversi cloni del tardivo di Ciaculli o di altre varietà e selezioni clonali apirene, nonché investimenti di ammodernamento strutturale su una superficie di intervento di circa 500 ettari.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

Ai sensi dell’art. 37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino del reg. (CE) n. 1257/99, si intende operare una eccezione per consentire nell’ambito della corrispondente misura del POR il finanziamento degli investimenti per la commercializzazione per il comparto ortofrutticolo, già previsti dall’OCM ortofrutta, fermo restando il rispetto delle finalità previste dalla OCM medesima. Tale eccezione trova motivazione nella domanda di ammodernamento tecnico e tecnologico e di riorientamento del segmento commerciale in funzione delle richieste di mercato, per far fronte alla quale le risorse finanziarie messe a disposizione sono insufficienti. Nella passata programmazione 1994/99 sono stati, infatti, operati investimenti per circa 110 miliardi di lire, oltre ai quali sono rimaste inevase iniziative per un importo complessivo di circa 100 miliardi. Con le risorse recate dall’OCM ortofrutta, pertanto, potrebbero trovare finanziamento soltanto gli investimenti per la realizzazione delle strutture delle OP relative alla piattaforme commerciali, ai centri di raccolta, agli automezzi di grossa portata (non inferiori a 100 q.li di prodotto trasportato) in atmosfera controllata, nonché impianti di lavorazione, confezionamento e condizionamento di grandi dimensioni; per gli impianti la previsione dell’investimento dovrà essere superiore a 15 miliardi di lire.

Verranno invece finanziati gli investimenti relativi alla realizzazione, ammodernamento, potenziamento di impianti di commercializzazione, compatibilmente con quanto previsto nel presente documento, di dimensioni inferiori a quanto consentito per le O.P.. La Regione garantirà, attraverso specifiche disposizioni contenute nel “ Complemento di programmazione”, la coerenza degli investimenti  finanziati alle imprese con i programmi predisposti dalle O.P. e a tal fine assicurerà una puntuale azione di monitoraggio dell’azione affinchè non vi sia sovrapposizione di interventi. Di contro i programmi delle O.P. non conterranno iniziative destinate agli investimenti previsti dalla corrispondente misura del POR.

Saranno finanziati:

· Investimenti per l'ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e trasformazione;

· Investimenti mirati alla realizzazione/adeguamento di piattaforme logistiche;

· Investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità in base alle norme Iso 9000 e ai sistemi di gestione ambientale, norme Iso 14000;

· Investimenti diretti a ristrutturare ed incrementare la capacità di trasformazione per prodotti innovativi;

· Investimenti finalizzati alla ristrutturazione e concentrazione degli impianti di trasformazione per i prodotti vincolati da quote, purché non venga aumentata la capacità produttiva complessiva;

E’ previsto aumento delle capacità di trasformazione per i seguenti prodotti:

· succo fresco di arance pigmentate, con un aumento complessivo nel periodo 2000/2006 di 300.000 q.li;

· succo fresco e essenze di limone, con un aumento complessivo nel periodo 2000/2006 di 200.000 q.li;

· succo fresco e essenze di manderino, con un aumento complessivo nel periodo 2000/2006 di 100.000 q.li;

I nuovi investimenti saranno realizzati nel rispetto dei limiti a premio stabiliti annualmente a livello comunitario.

Non saranno finanziati gli investimenti per i succhi di agrumi non rientranti nelle tipologie sopra indicate.

Filiera Frutticola  (Frutta fresca e secca)

Interventi per la produzione

A livello regionale i prodotti della frutticoltura non hanno subito ritiri negli ultimi dieci anni.

Saranno finanziati:

· Investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla riconversione varietale, alla protezione dell'ambiente, compatibilmente con quanto previsto dall'OCM;

· Investimenti finalizzati alla valorizzazione di prodotti freschi tipici certificati  IGP (uva da tavola);

· Investimenti finalizzati alle produzioni biologica;

· Investimenti finalizzati al miglioramento delle tecniche agronomiche per la valorizzazione della qualità (uva da tavola);

· Investimenti finalizzati alla costituzione di marchi e certificazioni come strumento di aggregazione dell'offerta (uva da tavola, ecc.).

Non saranno finanziati investimenti che comportano un aumento della capacità produttiva a livello regionale per i seguenti comparti:

· pesche,)

· nettarine; 

· mele;

· pere;

· uva da tavola.

Gli investimenti contributivi saranno rivolti alla produzione degli altri comparti frutticoli, con particolare riferimento alla coltivazione di ficodindia, kaki, ciliegio, susine, nespole, albicocche, olive da mensa mandorle, pistacchio e noci.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

Ai sensi dell’art. 37, paragrafo 3, secondo comma, primo trattino del reg. (CE) n. 1257/99, si intende operare una eccezione per consentire nell’ambito della corrispondente misura del POR il finanziamento degli investimenti per la commercializzazione per il comparto ortofrutticolo, già previsti dall’OCM ortofrutta, fermo restando il rispetto delle finalità previste dalla OCM medesima. Tale eccezione trova motivazione nella domanda di ammodernamento tecnico e tecnologico e di riorientamento del segmento commerciale in funzione delle richieste di mercato, per far fronte alla quale le risorse finanziarie messe a disposizione sono insufficienti. Nella passata programmazione 1994/99 sono stati, infatti, operati investimenti per circa 110 miliardi di lire, oltre ai quali sono rimaste inevase iniziative per un importo complessivo di circa 100 miliardi. Con le risorse recate dall’OCM ortofrutta, pertanto, potrebbero trovare finanziamento soltanto gli investimenti per la realizzazione delle strutture delle OP relative alla piattaforme commerciali, ai centri di raccolta, agli automezzi di grossa portata (non inferiori a 100 q.li di prodotto trasportato) in atmosfera controllata, nonché impianti di lavorazione, confezionamento e condizionamento di grandi dimensioni; per gli impianti la previsione dell’investimento dovrà essere superiore a 15 miliardi di lire.

Verranno invece finanziati gli investimenti relativi alla realizzazione, ammodernamento, potenziamento di impianti di commercializzazione, compatibilmente con quanto previsto nel presente documento, di dimensioni inferiori a quanto consentito per le O.P.. La Regione garantirà, attraverso specifiche disposizioni contenute nel “ Complemento di programmazione”, la coerenza degli investimenti  finanziati alle imprese con i programmi predisposti dalle O.P. e a tal fine assicurerà una puntuale azione di monitoraggio dell’azione affinchè non vi sia sovrapposizione di interventi. Di contro i programmi delle O.P. non conterranno iniziative destinate agli investimenti previsti dalla corrispondente misura del POR.

Saranno finanziati:

· Investimenti per l'ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e trasformazione;

· Investimenti mirati alla realizzazione/adeguamento di piattaforme logistiche;

· Investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità in base alle norme Iso 9000 e ai sistemi di gestione ambientale, norme ISO 14000;

· Investimenti diretti a ristrutturare ed incrementare la capacità di trasformazione per prodotti per i quali si ipotizzano sbocchi di mercato.

Non saranno finanziati investimenti relativi alla produzione di frutta in succhi e sciroppata

 AUTONUMLGL 
Olio di oliva

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Nel periodo 1989/97, per il comparto oleicolo si evidenzia un miglioramento del saldo commerciale, dovuto, da un lato, ad un tendenziale miglioramento delle esportazioni, dall’altro ad un decremento dei volumi importati. 

Il miglioramento/ deterioramento della posizione negli scambi mondiali non è sempre indice di un vantaggio/ svantaggio competitivo in quel comparto che può essere, invece, evidenziato attraverso l’analisi dell’indice Relative Trade Advantage (RTA). 

Emerge infatti che l’Italia ha uno svantaggio competitivo nel comparto dell’olio sia nel complesso sia verso i Paesi Terzi: si osserva però una forte riduzione del valore dell’indicatore conseguenza della diminuzione delle importazioni a fronte di una decisa crescita delle esportazioni.

Tra il 1989-91 e il 1995-97 l’Italia è riuscita ad aumentare del 9,9% il peso della produzione lorda vendibile agricola (PLV), espressa in ECU costanti e a parità di potere d’acquisto, rispetto alla PLV agricola dell’Unione Europea a 15.

In questo contesto l’olio, comparto con il peso percentuale più rilevante, nel periodo considerato ha aumentato il suo peso del 7,7%, registrando un notevole scostamento positivo dalla quota media di PLV Italia su Ue. Globalmente le proiezioni mostrano un probabile superamento dell’offerta mondiale di olio di oliva rispetto alla domanda.

Appare interessante la stima della crescita dei consumi nei principali paesi importatori (e non tradizionalmente produttori). Il consumo di olio d’oliva potrebbe aumentare di circa il 50% negli USA e triplicarsi nel Giappone se le tendenze attualmente osservate continuassero negli anni futuri. Analogamente, importanti incrementi sono attesi per il Canada e l’Australia (rispettivamente +53% e +44%).

Una conferma delle potenzialità espansive di questi mercati emerge dal rapporto tra i consumi pro capite dell’olio di oliva e degli oli vegetali totali. La scarsa incidenza della quota dell’olio di oliva sul totale dei grassi vegetali consumati evidenzia interessanti margini di incremento.

Anche nei paesi tradizionalmente produttori e consumatori del bacino Mediterraneo, tenendo conto della quota dell’olio di oliva sul consumo complessivo di grassi vegetali, è possibile ipotizzare fenomeni di sostituzione a vantaggio del primo.

Infatti, se da un lato solo la Grecia registra una quota di consumo pro capite di olio d’oliva superiore al 50% dei consumi complessivi di oli e grassi vegetali (66%), dall’altro, nel caso di importanti produttori come Tunisia, Turchia, Algeria e Marocco la quota dell’olio di oliva si mantiene al di sotto del 20%.

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Tra il 1989-91 e il 1995-97, il valore della produzione lorda vendibile (PLV) del comparto oleicolo è cresciuto del 5,2% a fronte del 3,4% della PLV agricola, mentre il contributo percentuale di questo comparto alla variazione di PLV agricola (+3,4) è stata di circa il 6%.

L’Italia rappresenta il mercato al consumo dell’olio di oliva più importante del mondo. In valore il mercato vale circa 6,5-7 mila miliardi di lire per un equivalente in quantità pari a circa 650-700 mila tonnellate (media 1995-97). 

La spesa mensile pro capite degli oli e grassi vegetali è passata da una quota del totale dei consumi alimentari del 5,9% nel 1989-91 al 5,5% nel 1994-96. Nell’ambito di questa classe, il peso dell’olio di oliva è cresciuto ed ha guadagnato circa 3 punti percentuali a scapito delle altre tipologie. L’aumento relativo del peso dell’olio d’oliva nell’ambito dei grassi vegetali è comunque avvenuto in presenza di un calo in termini reali dei prodotti di questa classe (tabella 1). In sostanza l’olio d’oliva si è avvalso del minor calo relativo (-9,8%).

All’interno dei consumi dell’olio di oliva, va sottolineato il buon andamento dell’”extravergine confezionato” che nel 1999 ha registrato un incremento del+5%. Con una quota del 74% in volume e dell’78% in valore, l’extra vergine d’oliva si conferma il segmento più importante della categoria olio di oliva confezionato. Nel 1999, si conferma dunque il trend positivo dell’extravergine ai danni delle altre categorie di olio di oliva, evidenziando una maggiore attenzione alla qualità da parte dei consumatori.

Inoltre, in stretto legame allo sviluppo della moderna distribuzione è possibile stimare un’ulteriore crescita del peso delle “marche private”.

Lo sviluppo del mercato si caratterizzerà per un’attenzione crescente alla qualità dei prodotti. Oltre alla crescita del “confezionato”, in generale è possibile prevedere un’evoluzione delle dinamiche di differenziazione per il segmento dell’extravergine. Infatti, l’immissione sul mercato di oli con riconoscimento DOP e IGP la crescente diffusione di prodotto biologico provocherà un incremento medio qualitativo del segmento dell’extravergine, tale da giustificare una sua ulteriore segmentazione. 

Complessivamente, per il prossimo triennio è verosimile prevedere una sostanziale stabilità del mercato. In particolare è possibile delineare i seguenti sviluppi:

· crescita del confezionato;

· crescita del segmento dell’extravergine;

· diminuzione del segmento dei raffinati di oliva e di sansa.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

Il comparto olivicolo costituisce un settore di primaria importanza nell’ambito dell’agricoltura siciliana, con una superficie olivetata in coltura principale di circa 155.000 ettari, pari al 7% della S.A.U. (circa 1.600.000) e al 30% della superficie investita a colture arboree (518.000 ettari). In riferimento al contesto nazionale, la Sicilia rappresenta circa il 12%della superficie olivetata su un totale nazionale di 1.033.591 ha.

Secondo i dati ufficiali, la produzione lorda vendibile dell’olio d’oliva in Sicilia si è attestata, nel 1997, sui 398 miliardi di lire correnti, pari al 12% della PLV oleicola nazionale. 

L’organizzazione della filiera olivicola siciliana rispecchia il modello generale nazionale. Si identificano i seguenti campi di attività:

· produzione delle olive;

· produzione di oli vergini e lampanti greggi;

· raffinazione degli oli lampanti e sanse greggi;

· commercializzazione degli oli sfusi (vergini, lampanti greggi e raffinati) per fornitura alle industrie di confezionamento;

· miscelazione, imbottigliamento e commercializzazione al mercato finale.

In Sicilia si riscontra la presenza di imprese che attivano forme di integrazione verticale tra le diverse fasi, anche se la numerosità complessiva è piuttosto limitata.

L’analisi statistica della struttura agricola, riferita al censimento del 1991, rileva un'elevata polverizzazione e una modesta dimensione economica. Le aziende specializzate si trovano localizzate principalmente nelle provincie di Messina, Palermo, Trapani e Siracusa, dove si concentrano anche le maggiori superfici investite.

Le aziende con olivo in Sicilia sono circa 170 mila, di cui poco meno di 77 mila specializzate.

La struttura aziendale è caratterizzata da modeste estensioni. Secondo i dati censuari del 1991, l’ampiezza media delle aziende in Sicilia è, infatti, pari a circa 0,71 ettari.

In termini di occupazione, e limitatamente alle aziende olivicole specializzate, le rilevazioni Istat denunciano complessivamente circa 2 milioni di giornate lavorative, con una media di 33 giornate per azienda e 31 giornate per ettaro.

La maggior parte delle aziende olivicole e gran parte della superficie olivetata (64,4%) sono localizzate in collina, seguono quelle localizzate in montagna (18,8%), con condizioni di giacitura particolarmente difficili ed infine troviamo quelle situate in pianura (16,8%). 

Con riferimento alla media delle campagne 1997/98 e 1998/99 (anni contigui di carica e scarica) la produzione siciliana di olive si è attestata sui 2,8 milioni di quintali, di cui circa 2,5 milioni destinati alla oleificazione e 300 mila quintali circa destinati alla produzione di olive da mensa (in particolare provenienti dalla provincia di Trapani, Siracusa e area etnea).

La molitura presso i frantoi è prevalentemente un’attività di servizio al produttore agricolo: per il servizio viene praticata una tariffa oscillante tra le 14.000 e le 18.000 al quintale (anno 1998).

I frantoi presenti in Sicilia sono circa 700, con una potenzialità di trasformazione installata di circa 650 mila quintali (per 90 giorni di campagna). Gli impianti di molitura sono localizzati nelle stesse aree di produzione delle olive. La capacità potenziale di lavorazione è aumentata negli ultimi anni.

Va rilevato che il numero di frantoi attivi per ogni campagna olivicola varia fortemente di anno in anno, in funzione dei volumi di produzione della materia prima disponibili nelle diverse aree di produzione.

Nelle due ultime campagne sono risultati attivi 685 frantoi nel 1995/6, 614 nel 1996/7, con una produzione media di 339 e 907 q.li per frantoio rispettivamente. Si osserva che in Sicilia anche la produzione media per frantoio è allineata a quella media nazionale.

La tecnologia prevalentemente adottata è di tipo tradizionale discontinua, anche se viene segnalata una diffusione tendenziale della tecnologia a continuo.

In complesso in Sicilia si contano una ventina di aziende prevalentemente con dimensione produttiva di modesta entità. La maggior parte degli impianti è localizzata nel messinese.

Nel complesso, comunque, l’ammontare dei volumi direttamente confezionati dalle imprese locali appare particolarmente modesta (nel 1996/97 poco più di 53.000 quintali: circa il 9% della produzione complessiva di olio). Questa situazione potrebbe essere ricondotta alla scarsa disponibilità di olio extravergine (direttamente commestibile) siciliano, dovuta sia alla oggettiva scarsità della produzione, sia al forte impiego per autoconsumo e vendita diretta da parte dei produttori agricoli e frantoiani. Ciò, ovviamente, incide negativamente sulla diffusione di industrie di confezionamento di dimensioni adeguate a giocare un ruolo attivo all’interno del sistema competitivo nazionale. 

Una quota consistente dell’olio in uscita dai frantoi viene ritirata direttamente dai produttori olivicoli che hanno conferito le olive per la molitura, ed è destinata all’autoconsumo o alla vendita diretta. Si stima che tale quota rappresenti circa il 40% della produzione siciliana di extravergine.  La quota rimanente di extravergine e la produzione di lampante viene ceduta a commercianti e mediatori che operano nel business dello sfuso.

I grossisti, mediatori e mediatori-miscelatori privati che operano in Sicilia, il cui numero è difficilmente precisabile e che comunque non necessariamente risiedono nel territorio regionale, sono generalmente estranei alla fase di produzione e trasformazione, e trattano sia l’olio regionale (generalmente ceduto ad imbottigliatori e/o raffinatori della penisola), sia olio extra-regionale commercializzato sfuso, spesso proveniente dalla Spagna e dalla Tunisia.

Negli ultimi anni oltre 150 aziende agricole di sono affacciate sul mercato locale ed internazionale con un prodotto qualificato ed hanno ottenuto enormi successi. La presenza nei principali appuntamenti fieristici nazionali ed internazionali ha contribuito notevolmente a favorire questo fenomeno. Gli spazi di mercato per un prodotto qualificato esistono in ambito regionale, nazionale e internazionale.

A livello regionale va segnalata una sensibilità crescente del consumatore siciliano per quanto riguarda l’acquisto di un prodotto di buona qualità e di origine certa. Anche in quest’ambito si segnala un maggiore interesse per il prodotto confezionato. Inoltre occorre segnalare le notevoli opportunità che un adeguato marketing territoriale può consentire di raggiungere. I notevoli flussi turistici che spesso si concentrano in aree altamente vocate alla coltura rappresentano un'ulteriore opportunità.

Sul mercato nazionale, a fronte di una sostanziale stabilità del livello complessivo dei consumi, si evidenzia una crescente necessità di segmentare ulteriormente la categoria dell’extravergine. In primo luogo, le Dop/Igp ed il biologico, stanno creando nuove opportunità di sviluppo per le produzioni qualificate. Le produzioni siciliane possono contare su due aree che hanno ottenuto la Dop (Monti Iblei e Valli Trapanesi), altre due vicinissime al traguardo (Val di Mazara e Monte Etna), ed altre due a buon punto della procedura (Valle del Belice e Valdemone). Inoltre, una buona quota delle aziende olivicole aderisce a metodi di lotta integrata ed al biologico.

Tab 1 - Olio di oliva  (000 t)


Regionale



Nazionale





1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione 
63,37
30,94
51,54
45,72
681,41
421,35
704,20
509,06

Consumo apparente 
63,12
29,67
52,13
45,61
742,20
501,44
1.005,32
732,22

Import 
0,44
0,10
1,74
2,55
248,41
253,40
516,41
436,74

Export 
0,69
1,38
1,16
2,65
187,61
173,31
215,29
213,58

Saldo commerciale
0,25
1,28
-0,59
0,11
-60,80
-80,09
-301,12
-223,16

Prezzi (lire/kg)1




5.952
7.465
5.248
3.698

1 Media quotazione all'origine, fonte ISMEA        

Sul mercato globale emerge in ampie categorie di consumatori la ricerca di prodotti caratterizzati da importanti elementi salutisti e da forti identità territoriali. Ciò trova conferma dal successo del prodotto siciliano nei mercati del Nord-Europa, del nordamerica e del sud est asiatico.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· tutti gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla riconversione varietale, alla protezione dell'ambiente, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico. 

Il reimpianto di nuovi oliveti sarà consentito a condizione che non vi sia un aumento del numero di piante.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

 tutti gli investimenti riguardanti le categorie “olio extra vergine” e “olio vergine senza aumento della capacità molitoria Non saranno finanziati investimenti per gli altri segmenti del settore;

 AUTONUMLGL 
Latte e derivati

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Nel periodo 1989/97, il comparto nazionale dei caseari, a livello del commercio internazionale ha evidenziato una sensibile diminuzione del peso delle sue importazioni a fronte di una sostanziale tenuta della quota esportativa. Il tutto in un contesto di graduale apertura dei mercati che ha determinato la crescita generalizzata degli scambi internazionali del comparto.

La bilancia commerciale del comparto lattiero caseario nazionale è strutturalmente passiva. Analizzando in dettaglio la tendenza dei flussi commerciali, si evince che gli scambi sono sempre più orientati verso i Paesi partner e meno verso i Paesi terzi. Nel complesso, la posizione degli esportatori nazionali appare alquanto vulnerabile e, quindi, poco competitiva a motivo della frammentazione aziendale del comparto produttivo, dell'accentuata dispersione commerciale e dell'introduzione della moneta unica nell'UE che inasprirà i differenziali di prezzo sia di materie prime che di prodotti finiti. E', pertanto, inevitabile basare la competitività dei prodotti lattiero caseari italiani sulla valorizzazione dei prodotti tipici, mediante marchi riconosciuti a livello internazionale e ben propagandati che siano capaci di contraddistinguerli. L'efficacia di questa ipotesi di condotta viene confermata dai dati degli ultimi anni, i quali mettono in evidenza che, nonostante i drastici tagli effettuati dalla Commissione sulle restituzioni all'export, le spedizioni di formaggi italiani DOP verso i mercati terzi hanno pressappoco mantenuto le stesse quote di mercato. Considerato che i prezzi delle nostre produzioni DOP sono generalmente molto più alti degli altri formaggi, tale fenomeno viene spiegato dal fatto che la loro competitività non è basata sulla leva del prezzo, bensì sulla qualità, sul cambio favorevole per i Paesi importatori e sui meccanismi d'importazione di questi ultimi che spesso giocano a favore delle nostre quote di export (Canada, USA, Svizzera). E' interessante a questo punto osservare che in USA ed in Canada, Paesi entrambi sostanzialmente importatori di formaggio, si è registrato dal 1990 al 1997 un incremento considerevole dei consumi pro-capite annuali di tale prodotto, mentre sono rimasti sostanzialmente inalterati i consumi di carne ed uova, prodotti concorrenti di quelli lattiero-caseari.

Questo scenario può essere interpretato favorevolmente per lo sviluppo dell'export di formaggi italiani, soprattutto alla luce dei tassi d’incremento con cui negli ultimi due anni stanno crescendo i consumi di formaggi in ambito comunitario.

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Tra il 1989-91 e il 1995-97, il valore della produzione lorda vendibile (PLV) del comparto latte è cresciuto del 2,08% a fronte del +3,41% della PLV agricola complessiva, mentre il contributo percentuale di questo comparto alla variazione di PLV agricola nazionale è stato del 7,36%.

Le tendenze di medio periodo relative ai consumi italiani pro capite, evidenziano dal 1990 al 1996 una sensibile crescita dei consumi di formaggi, un'accentuata contrazione di quelli del burro ed una sostanziale stazionarietà dei consumi di latte alimentare (tabella 1).

Il consumo di formaggi e di latte ha mostrato dagli inizi del decennio un trend crescente. Alla base di tale aumento, lento ma progressivo, si può individuare il consolidarsi delle preferenze per alimenti che rispondano alle nuove esigenze del consumatore. Nell'ambito dei prodotti lattiero caseari si è assistito ad una accentuata segmentazione della produzione che, attualmente, è in grado di coprire un ventaglio molto ampio di esigenze alimentari, dai prodotti freschi, dal sapore delicato, facili da preparare e adattabili alle presentazioni più svariate, agli yogurt; dai dessert, al latte aromatizzato ed arricchito, per concludere con la fetta di mercato legata alla tipicità e genuinità del prodotto in grado di apprezzare anche i formaggi dal sapore più deciso. A ciò si aggiunga che per il formaggio i prodotti sostitutivi nelle dieta, quali carni ed uova, solo parzialmente possono considerarsi concorrenti. Malgrado si sia registrato un incremento nei consumi di uova dal 1990 al 1996 (tabella 1), tuttavia in Italia, come in tanti altri Paesi, è in atto un processo di sostituzioni delle carni rosse proprio con in formaggi.

Tab. 1 - Consumi pro capite annui in Italia


1990
1996
var. %

formaggio (kg)
13,4
14,8
+10,4 

latte (lt)
78
76,8
-1,5 

burro (kg)
2,4
2
-16,7 

uova (kg)
11,6
12,6
+8,6 

carne (kg)
85,2
85,5
+0,4 

Fonte:Elaborazioni ISMEA su dati ISTAT.

Circa il possibile sviluppo del mercato nazionale, si può asserire che, pur essendo il comparto lattiero caseario maturo per una quota importante dei suoi prodotti, il favorevole vissuto che questi possono vantare risponde sovente ai comportamenti che risultano ormai radicati, quali contenuti salutistici, qualità, immagine di freschezza e leggerezza, sevizio/versatilità, genuinità e tipicità. E’ sulla base di quanto premesso che, soprattutto per produzioni ad elevato contenuto innovativo, freschi (compreso il latte fresco) o per quelli ad elevato contenuto di tipicità è verosimile ipotizzare la facile individuazione di adeguati sbocchi di mercato a livello nazionale.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

La produzione siciliana di latte bovino appare piuttosto frammentata. I bollettini dell’AIMA relativi al 1997 indicano la presenza di oltre 3.000 aziende che si dividono una quota complessiva di circa 1,9 milioni di quintali.. L'attività di allevamento è particolarmente fiorente sugli altopiani Iblei e nella parte nord occidentale della provincia di Ragusa. In questo distretto è presente un tessuto produttivo fortemente organizzato.

Nel 1998 (tabella 2) la filiera del latte vaccino ha raggiunto una Produzione ai prezzi di base pari a 197 miliardi di lire correnti. In termini quantitativi la produzione complessiva di materia prima, pari a poco meno di 290 mila tonnellate, ha registrato, fra il 1993 ed il 1998 un decremento medio annuo di circa l’1%. 

Nel 1996 i dati del Censimento intermedio dell’industria hanno rilevato, per il comparto lattiero caseario, una forte frammentazione dell’offerta. Il 55% delle imprese dedite alla trasformazione, conservazione e trattamento del latte è rappresentato da imprese che utilizzano metodi di lavorazione ancora di tipo artigianale, spesso non adeguati alla norme igienico-sanitarie, e incapaci di fornire produzioni omogenee sia in termini di pezzature che di caratteristiche organolettiche. Questi opifici assorbono 179 addetti, con un impiego medio per opificio pari a circa 3 unità. Accanto a questa realtà produttiva si trovano impianti classificati come non artigianali che, pur rappresentando il 45% del totale delle aziende, assorbono il 75% degli addetti complessivamente impiegati in questa attività. Occorre segnalare la carenza di impianti destinati al latte pastorizzato, la cui produzione in Sicilia è largamente al di sotto del consumo potenziale e che, per la particolarità del prodotto (il consumo deve avvenire entro 2 o 3 giorni), devono essere localizzati nel territorio regionale.

I formaggi rappresentano il 15-20% della produzione commercializzata. L’attività di caseificazione è rivolta alla produzione di formaggi freschi, in particolare mozzarelle e ricotta, e di formaggi tipici, fra i quali merita di essere menzionato il Ragusano, al quale nel 1996 è stata riconosciuta la Denominazione d’Origine Protetta e può essere prodotto in tredici comuni della provincia di Ragusa e in tre comuni della provincia di Siracusa. Anche se la qualità delle produzioni è notevolmente migliorata, la lavorazione di questo tipo di formaggio è condotta in modo ancora artigianale ed è effettuata da aziende agricole di piccole e medie dimensioni. Lo sfruttamento delle potenzialità che si stanno aprendo in ambito di mercato regionale nazionale ed internazionale presuppone la riorganizzazione e l’ammodernamento degli impianti.

Tab. 2 – L’allevamento bovino da latte (000 t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione totale
272,36
291,87
281,60
286,43
10.359,04
10.658,31
10.283,97
10.458,76

Consumo apparente2
282,24
299,82
287,44
294,76
12.282,16
12.590,10
12.432,90
12.650,44

Import 
9,88
7,96
5,84
8,36
1.932,73
1.934,38
2.160,02
2203,77

Export 
0,01
0,01
0,01
0,03
9,61
2,60
11,09
12,09

Saldo commerciale
-9,88
-7,95
-5,83
-8,33
-1.923,12
-1.931,79
-2.148,93
-2.191,68

Prezzi (lire/litro)1




746
813
760
711

1 prezzo medio annuo nazionale IVA inclusa; 2 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi commerciali da e verso le altre regioni italiane

Il comparto del latte ovicaprino rappresenta per la Sicilia un elemento economico di discreta rilevanza; nel 1998 con una Produzione ai prezzi di base di 103 miliardi di lire correnti, ha contribuito per l’11% alla formazione della Produzione complessiva nazionale del settore e per il 9,4% di quella del settore zootecnico alimentare regionale.

A fronte di una sostanziale stabilità del patrimonio ovino nazionale, in Sicilia si manifesta un trend positivo dei capi lattiferi allevati (+6% per le pecore e +13% per le capre), che si è tradotto in un costante incremento dell’offerta aggregata di latte.

I 15 mila allevamenti ovini e caprini presenti nella regione producono circa 88 mila tonnellate mila tonnellate di latte (tabella 3), per una consistenza del bestiame pari ad oltre 1 milione di pecore e circa 190 mila capre.

Tali allevamenti sono localizzati prevalentemente nella provincia di Messina, Palermo, Enna e Catania.

L’allevamento degli ovicaprini è diffuso nelle zone interne e svantaggiate di montagna, dove la pastorizia rappresenta spesso la più importante fra le fonti di reddito disponibili, altrimenti legate all’utilizzo di risorse marginali del territorio.

Le tecniche di allevamento più praticate sono di tipo estensivo, con una particolare diffusione dell’allevamento di tipo brado, effettuato su terreni in affitto e, in alcuni casi, occasionali; in molte aree sopravvive la pratica della transumanza. L’assenza di allevamenti stanziali è spesso imputabile a carenze strutturali del territorio, che impediscono la realizzazione di veri e propri insediamenti aziendali.

Tra i cambiamenti strutturali è opportuno ricordare anche un sensibile abbassamento dell’età media degli allevatori. Ne è derivato un ricambio generazionale che negli ultimi anni ha favorito il processo di adeguamento degli allevamenti alle attuali normative igienico-sanitarie.

L’attività di trasformazione è estremamente polverizzata nella regione siciliana, questo è dovuto dalla prevalenza di allevamenti di tipo brado e spesso transumante.

La commercializzazione delle produzioni viene effettuata direttamente dai trasformatori aziendali i quali distribuiscono singolarmente le proprie produzioni attraverso il dettaglio tradizionale oppure ricorrendo alla vendita diretta.

Le produzioni industriali vengono commercializzate attraverso la rete di distribuzione delle stesse industrie produttrici: in questo caso gli acquirenti principali sono le insegne della GDO presenti sul territorio regionale.

Un particolare circuito distributivo è rappresentato dalla ricotta di pecora, realizzata prevalentemente da piccoli caseificatori, che trova un canale privilegiato nelle pasticcerie o nei punti vendita di proprietà degli stessi produttori

L’offerta di formaggi ovini in Sicilia si compone di diverse tipologie di prodotto ed in particolare, le categorie più importanti sono: Pecorino Siciliano (cui è stata riconosciuta la DOP), Primusali, Piacentino, Ricotte.

In tutti i casi si tratta di produzioni di radicata tradizione e per le quali non esistono problemi di sbocchi di mercato sia a livello regionale sia a livello nazionale.

Tab. 3– L’allevamento ovicaprino da latte (000t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione
76,82
96,23
86,27
88,01
766,24
730,92
772,71
788,12

Consumo apparente2
76,82
96,23
86,27
88,01
766,24
730,92
772,71
788,12

Import
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00

Export
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00

Saldo commerciale
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00
0,00

Prezzi (lire/litro)1
1.400-1.500
1.300-1.350
1.350-1.400
1.350-1.400
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

1 prezzi orientativi; 2 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi commerciali da e verso le altre regioni italiane

Tab. 4– Il comparto dei formaggi a livello nazionale e regionale (tonnellate)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1995
1996
1997

Produzione
7.023,2
7.308,4
6.886,8
10.658,3
10.284,0
10.458,8

Consumo apparente
16.893,2
16.385,7
16.999,9
12.581,4
12.215,8
12.607,7

Import
10.088,9
9.709,0
10.383,0
291.507,3
296.432,7
307.408,8

Export
218,9
631,7
269,9
121.095,8
135.994,6
134.239,9

Saldo commerciale
-9.870,0
-9.077,3
-10.113,1
-170.411,6
-160.438,0
-173.168,9

Prezzi (Lire/kg)1



10.316
10.137
8.512

1 per i prezzi regionali, prezzi orientativi del pecorino siciliano, per i nazionali prezzo medio del Pecorino Romano; 2 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi commerciali da e verso le altre regioni italiane

Tab. 5– Il comparto del latte alimentare a livello nazionale e regionale (tonnellate)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1995
1996
1997

Produzione
61.901,1
56.656,0
57.971,0
3.209.023,7
3.100.239,0
2.888.477,5

Consumo apparente
61.901,1
56.656,0
57.971,0
3.398.442,7
3.330.058,0
3.200.785,5

Import1
0,0
0,0
0,0
193.919,0
238.681,0
314.333,0

Export1
0,0
0,0
0,0
4.500,0
8.862,0
2.025,0

Saldo
0,0
0,0
0,0
-189.419,0
-229.819,0
-312.308,0

1 latte in confezioni < 2 litri; 2 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi commerciali da e verso le altre regioni italiane

Allevamento bufalino

Per quanto riguarda gli allevamenti bufalini in Sicilia sono pochi i dati  di cui si dispone La consistenza  numerica  si aggira intorno a 300 capi  concentrati in tre aziende che producono e trasformano direttamente  il latte in mozzarelle.

Le prospettive della valorizzazione del prodotto in Sicilia, sono consistenti , infatti il mercato della mozzarella si distingue per una maggiore  differenziazione rispetto ai prodotti concorrenti e per un maggior grado di promozione del suo consumo.

La mozzarella di bufala è uno dei pochissimi prodotti europei di origine agricola che non presenta situazioni di eccedenza sul mercato, pertanto è prevedibile un proseguimento delle tendenze espansive sia della domanda che dell’offerta.

Allevamento asinino

In Italia, si è assistito ad una forte contrazione della popolazione asinina ed in Sicilia in particolare si è verificata l’estinzione di razze autoctone. La diffusione degli asini in Sicilia risale a tempi antichissimi ed è legata alla natura impervia dell’ambiente dove l’asino costituiva da sempre il mezzo di lavoro e di trasporto più adatto. Tutt’oggi, nelle Isole Minori della Sicilia  (es. Asino di Pantelleria) la presenza dell’asino rimane legata alle attività agricole. La presenza dell’asino nel resto della Sicilia oggi è concentrata nella provincia di Ragusa dove è presente il 95% del patrimonio asinino siciliano per cui è stato di recente costituito il registro anagrafico dell’Asino Ragusano. Secondo dati forniti dall’Istituto per l’Incremento Ippico Regionale la consistenza degli animali si aggira sui 500 capi, di cui 350 fattrici.

Appaiono particolarmente interessanti le virtù attribuite fin dall’antichità al latte di asina riconducibili alle sue proprietà di stimolo e di regolazione delle fermentazioni microbiche intestinali, ed alla presenza di fattori di crescita, fattori di rilascio ormonale, immunoglobuline nonché di peptidi  bioattivi (ampiamente documentati da recenti studi); il contenuto medio di caseina ed albumine del latte di asina risulta, inoltre, assai prossimo a quello ritrovato nel latte umano. Il latte d’asina è stato inoltre somministrato, con effetti positivi, a neonati affetti da allergie multiple per il basso potere allergenico

Per far fronte alla perdita del patrimonio genetico asinino e contemporaneamente alle richieste del mercato,, si prevede l’allevamento di asini per la produzione del latte, la cui utilizzazione potrà trovare diffusione al di fuori dei tradizionali mercati del consumo del latte.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· nel comparto ovicaprino, bufalino e asinino da latte, tutti gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, al miglioramento degli impianti in senso igienico-sanitario, alla protezione dell'ambiente, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico e l’adeguamento al regolamento n. 1804/99 sulla zootecnia biologica. Nel comparto bovino tali investimenti saranno ammissibili, purché non comportino aumento della capacità produttiva e purché l’azienda sia in grado di dimostrare come l’attività di produzione avvenga entro il Quantitativo di Riferimento Individuale legalmente assegnatole;

· non si prevede l’acquisto di bestiame con eccezione di fattrici e di  riproduttori maschi  di qualità pregiata regolarmente registrati nei Libri Genealogici e Registri anagrafici.

· non si prevede l’acquisto di quote produttive.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

· per il comparto lattiero-caseario ovicaprino e bufalino sono ammessi tutti gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, al miglioramento degli impianti in senso igienico-sanitario, alla protezione dell'ambiente, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico e l’adeguamento al regolamento n. 1804/99 sulla zootecnia biologica; l’aumento di capacità di trasformazione per tali comparti sarà consentito fino ad un massimo complessivo a livello regionale di 1000 tonnellate. Per ciò che riguarda il comparto ovi-caprino verranno finanziati investimenti per la produzione di ricotta e formaggi di pregio, mentre per il comparto bufalino si incentiverà la produzione dei trasformati freschi.

· per il comparto lattiero-caseario bovino, sono ammissibili investimenti destinati all’ammodernamento degli impianti di lavorazione del latte senza aumento di capacità lavorativa a livello aziendale. Saranno finanziati, inoltre, investimenti per l’ammodernamento, potenziamento e realizzazione di impianti di latte pastorizzato, latte fermentato, prodotti freschi, formaggi e di prodotti innovativi (anche nel confezionamento e nella presentazione commerciale), purchè si tratti di prodotti di qualità e/o biologici che non comportino, comunque, un aumento complessivo della capacità di trasformazione.

In ogni caso gli investimenti per il comparto bovino non possono comportare una capacità lavorativa superiore alla quota legalmente detenuta conformemente al sistema di quote comunitarie.

Non saranno finanziati gli investimenti riguardantiil burro, il butteroil, il siero in polvere, il latte in polvere, il lattosio, la caseina e i caseinati.

Non saranno finanziati investimenti che comportano un aumento della capacità produttiva a livello regionale di quei prodotti che sono oggetto di aiuti comunitari allo stoccaggio.

 AUTONUMLGL 
Carni bovine

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

La produzione comunitaria di carne bovina (diminuita nel periodo recente sino a 7,6 milioni di tonnellate) si concentra per circa i 2/3 in soli quattro paesi (Francia, Germania, Italia e Regno Unito), che detengono un'analoga quota delle consistenze complessive di bestiame bovino; l'Italia, in particolare, rappresenta il 12% dell'offerta Ue e il 9% delle mandrie comunitarie.

Il deficit commerciale del comparto bovino costituisce una delle principali voci negative dell'interscambio dell'agroalimentare, incidendo per oltre un terzo alla formazione dell'intero passivo; il nostro paese, infatti, rappresenta un importante mercato di sbocco per i surplus produttivi comunitari.

Tra il triennio 1989-91 e 1995-97  si è assistito ad una consistente diminuzione del volume delle importazioni bovine (- 5%), anche per gli effetti generati dalla crisi della Bse. Durante tale periodo il peso degli acquisti in Paesi extracomunitari si è ridotto costantemente e in misura considerevolmente più elevata (-56%), arrivando a rappresentare circa l'11% delle importazioni complessive. Tuttavia, nel biennio 1998-99 il volume delle importazioni è nuovamente cresciuto. 

In generale si può osservare come sia cresciuto l'approvvigionamento sui mercati comunitari, quale risultato diretto dell'allargamento avvenuto nel '95, di una crescente integrazione tra i principali paesi produttori e delle difficoltà di acquisto diretto degli animali vivi nei paesi dell'Europa dell'Est.

Per le esportazioni, che rappresentano spesso un canale di vendita residuale rispetto a quello interno, nello stesso periodo si è osservata una crescita del 12% dei volumi spediti ed una contemporanea riduzione della quota inviata verso i Paesi terzi (-28%).

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Nel periodo 1989-91 e 1995-97, la produzione nazionale di carne ha registrato un aumento del 9% e, nonostante abbia contribuito in modo limitato ad aumentare il peso dell’Italia in seno all’Unione, ha partecipato alla crescita della PLV nazionale nella misura del 62%, rappresentando uno dei principali contributi all’aumento della produzione vendibile nazionale. In tale ambito il comparto bovino ha evidenziato un incremento del 10%, concorrendo per il 27% all'aumento della PLV complessiva.

Tra il '90 ed il '97, rispetto alla domanda complessiva di carne (diminuita nello stesso periodo dell'1%), la domanda interna di carne bovina ha registrato una pronunciata tendenza alla saturazione ed un graduale orientamento verso prodotti ad elevato standard qualitativo sia in termini nutrizionali sia di salubrità per i quali si registra l’apertura di nuovi sbocchi di mercato.

Nel periodo considerato il consumo pro capite annuo di carne bovina è diminuito da poco più di 27 kg a 24 kg, mentre una flessione superiore è stata registrata per i consumi domestici, scesi da 24 kg a 20 kg pro capite (tabella 1).

La minore importanza assegnata dal consumatore finale alla carne testimonia soprattutto un cambiamento nelle abitudini e nella struttura dei consumi alimentari, a causa del mutamento generale degli stili di vita. In sostanza, il passaggio da una fase di consumo in cui veniva rivolta particolare attenzione al soddisfacimento dei bisogni nutrizionali ad una in cui prevale la sensibilità agli aspetti salutistici e culturali e alla componente di servizi incorporati evocati dal prodotto, ha determinato una flessione complessiva del consumo di carne ed una redistribuzione tra i vari prodotti.

Tab. 1– Evoluzione dei consumi e della spesa pro capite di carne bovina


consumi app.
Acquisti domestici

Spesa



 nazionali 
 Nazionali 
 regionali 
 Nazionale 
regionale


kg procapite
kg procapite

000 lire


1989
27,3
23,8
21,9
331 
291 

1990
27,0
24,1
22,8
359 
316 

1991
27,0
22,8
22,7
350 
327 

1992
26,0
22,3
22,9
354 
337 

1993
25,9
21,0
21,1
354 
336 

1994
25,3
20,8
20,1
360 
331 

1995
25,1
20,3
20,1
364 
334 

1996
23,0
18,5
19,0
336 
320 

1997
23,6
nd
nd
Nd
nd

media '89-91
26,7
23,5
22,4
347 
304 

media '94-96
24,0
19,9
19,7
353 
329 

var. '95/90
-10,0%
-15,6%
-11,8%
2,0%
8,3%

tvma '95/90
-1,7%
-3,3%
-2,1%
0,4%
1,3%

Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat

Nonostante ciò, attualmente il consumo privilegia ancora la carne “con osso” (circa il 75%) rispetto alle produzioni di carne disossata (15-18%), mentre le produzioni più elaborate ed innovative, quali terze e quarte lavorazione e l’atmosfera modificata, rivestono ancora un'incidenza modesta sulla disponibilità complessiva. Inoltre, i “piatti pronti” sembrano evidenziare delle difficoltà ad incontrare i gusti di tutti i consumatori, anche a causa delle preoccupazioni che genera un prodotto ritenuto troppo “tecnologico”. Infine, la crisi della Bse ha determinato una forte perdita d’immagine della carne, in particolare di quella bovina. Risulta comunque evidente come la domanda finale sia sempre più orientata verso prodotti in grado di garantire elevati standard nutrizionali e di salubrità per i quali si ritiene esistano sbocchi di mercato.

Osservando i canali di commercializzazione dei prodotti, ai canali moderni spetta una rapida affermazione caratterizzata da un trend crescente, in termini di peso assoluto e contrattuale (la quota del canale GD-DO è pari al 35-40%). Un ruolo importante è comunque svolto anche dal catering, che rappresenta il canale di commercializzazione il cui sviluppo è fortemente atteso (attualmente il peso è del 12-15%), per effetto dell’aumento della ristorazione collettiva derivante dalle mutate abitudini di consumo (aumento dei consumi alimentari fuori casa). E’ attesa, invece, una riduzione delle vendite nel canale tradizionale, per effetto della diminuzione del numero di punti vendita e contemporanea ricollocazione dell'offerta verso prodotti di alta gamma o, al contrario, verso prodotti economicamente convenienti.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

Il confronto temporale tra i trienni 1989/91 e 1995/97 evidenzia una contrazione della concentrazione geografica dell'offerta. In questo periodo l’aumento della PLV delle aree meridionali è risultato più che doppio rispetto alla media nazionale, favorendo un lieve processo di “meridionalizzazione” dell'allevamento bovino e suino. In alcune di queste regioni, in cui le dimensioni dell'allevamento appaiono modeste in valore assoluto, si sono registrate variazioni positive superiori al 30-40%. Qui gli allevamenti da carne svolgono un ruolo ugualmente determinante nella formazione dei ricavi degli agricoltori, assumendo una valenza estremamente importante anche sotto il profilo della conservazione di delicati equilibri ambientali e sociali. 

In Sicilia la zootecnia da carne incide per l’10% sul totale della Produzione agricola ai prezzi di base agricola, rappresentando quindi un settore importante dell’agricoltura regionale, soprattutto in termini di reddito agricolo. 

In tale ambito il comparto bovino appare sicuramente il più importante con un'incidenza del 60% sul settore delle carni. Nel periodo '89-98 la bovinicoltura siciliana ha fatto registrare tassi di crescita superiori allo sviluppo medio evidenziato dal paese (tabella 2).

Il trend della Produzione ai prezzi di base di carne bovine ha mostrato una crescita costante fino al 1995, anno in cui la vicenda Bse ha fatto sentire il suo effetto anche in Sicilia. In conseguenza alla diminuzione delle carni bovine si è assistito ad una crescita costante dell'offerta delle carni suine e, in misura minore, di pollame.

Notevoli sono tuttavia le criticità che caratterizzano il comparto bovino e, essenzialmente, sono riconducibili alle ridotte dimensioni delle aziende ed al sistema di macellazione basato su macelli pubblici o artigianali, i cui principali punti critici sono le ridotte dimensioni e la scarsa efficienza.

Tab. 2– Evoluzione della Plv di carne bovina (mld di lire correnti)


Plv

quota % su tot. carne



nazionale
Regionale
nazionale
Regionale

1989
5.545
315
41%
62%

1990
5.082
285
38%
58%

1991
5.068
288
36%
55%

1992
5.367
348
36%
58%

1993
5.986
388
38%
59%

1994
6.374
422
40%
62%

1995
6.938
446
42%
64%

1996
6.305
345
37%
53%

1997
6.171
423
37%
62%

1998
6.392
438
40%
65%

media '89-91
5.232
296,0
38%
58%

media '96-98
6.289
401,8
38%
60%

var. '97/90
20,2%
35,8%
-1,0%
2,5%

tvma '97/90
2,7%
4,5%
-0,1%
0,4%

Fonte: elaborazioni Ismea su dati Istat

L’analisi delle consistenze del bestiame mostra una leggera, ma costante, diminuzione dei capi bovini, fatto che, soprattutto negli ultimi anni, può trovare in parte spiegazione nell’evento “mucca pazza”.

Le vacche nutrici allevate in Sicilia, per le quali sono stati richiesti i premi, rappresentano il 25% dell'intero patrimonio zootecnico nazionale; nel caso dei bovini maschi questa incidenza scende al 16% rimanendo comunque estremamente rilevante. L'importanza di questo settore è poi accentuata dal suo carattere estensivo e dalla dimensione media degli allevamenti che risulta pari nella regione Sicilia a 10 vacche nutrici per azienda, contro le 5 vacche nutrici della media nazionale.

La zona dei Nebrodi costituisce una delle aree più vocate per la zootecnia estensiva da carne della Regione; dalle richieste di premi risulta, infatti, che in questa area sono localizzate il 40% delle vacche nutrici per le quali viene effettuata la richiesta di aiuti. 

I vitelli allevati in questa area possono essere stimati pari a 60 mila capi sulla base delle domande effettuate per i bovini maschi nella media dei 4 anni. Tale dato è pari al 30% delle domande per bovini maschi inoltrate dagli allevamenti regionali.

In Sicilia la macellazione viene affidata sia ai macelli pubblici che sono diffusi a livello regionale (molti dei quali non più attivi), sia ai macelli privati che certamente offrono migliori garanzie sotto il profilo del rispetto degli standard qualitativi ed igienico-sanitari. Gran parte delle macellazioni siciliane vengono effettuate comunque in strutture di tipo pubblico (73%) - a differenza di quanto accade a livello nazionale (17%) - in conseguenza della maggiore comodità da parte dell’allevatore nella consegna degli animali. Questo, però, determina la necessità di investimenti che mirino alla razionalizzazione dell'attività di macellazione e all'adeguamento degli impianti agli standard igienico sanitari definiti dalle normative comunitarie, in modo da garantire anche la tracciabilità del prodotto.

La produzione siciliana di carni bovine è decisamente indirizzata verso il vitellone. Il mercato di sbocco della produzione delle carni siciliane è rappresentato dalle macellerie locali e ciò a causa dell'eccessiva frammentazione dell’offerta (aziende di piccole dimensioni, spesso a conduzione familiare). La commercializzazione delle carni è infatti uno dei principali punti critici della filiera: attualmente le carni vengono vendute direttamente da ciascun allevamento e non esistono strutture di centralizzazione dell’offerta. Questo crea il proliferare di molte figure intermedie che curano l’aspetto di acquisto alla stalla, riuscendo spesso a spuntare dagli allevatori prezzi molto vantaggiosi, e distribuzione del prodotto fino ai punti vendita. Ne deriva, quindi, la necessità di concentrare l'attività di macellazione in modo che la filiera possa rispondere adeguatamente anche alle necessità della distribuzione moderna che, diversamente, tenderebbe ad approvvigionarsi in misura crescente al di fuori della regione.

Dall'analisi dei dati del Ministero della Sanità (1999) si evince che in Sicilia sono presenti 15 impianti di macellazione di carni rosse, 21 di sezionamento e 4 impegnati in entrambi le attività; il numero dei depositi frigoriferi è pari a 71. 

Nel periodo recente i consumi pro capite in ambito regionale hanno evidenziato una tendenza flessiva inferiore a quella evidenziata dalla media nazionale (tabella 1); in conseguenza di ciò l'attuale livello di acquisto è paragonabile a quello medio del paese. Analogo è apparso l'andamento della spesa pro capite, cresciuta in Sicilia ad un ritmo notevolmente superiore rispetto a quello nazionale.

Anche in Sicilia, così come nel resto del Paese, le attuali tendenze di consumo sembrano orientare la domanda di carne verso:

· prodotti freschi di elevata qualità. Soprattutto tra i consumatori di fascia medio-giovane esiste un forte attenzione per la “naturalità” dell’alimentazione connessa a valenze salutistiche, destinata a rafforzarsi nel lungo periodo. La contemporanea esistenza di marchi nazionali, dei consorzi di produttori e di quelli commerciali, ha determinato una crescente confusione nella percezione della qualità da parte del consumatore. Esperienze recenti, sebbene localizzate, circa la "rintracciabilità" delle carni, volte ad una maggiore fidelizzazione del consumatore, hanno raggiunto risultati positivi;

· surgelati: esistono forti potenzialità di sviluppo della domanda, grazie ai minori costi che caratterizzano attualmente la catena del freddo, al progressivo ampliamento nel numero dei punti vendita trattanti e al basso consumo pro capite interno. Nonostante questo l'offerta di surgelati si identifica quasi esclusivamente con la produzione di hamburger veicolati attraverso la GD o il catering, denotando una tendenza flessiva negli ultimi anni;

· prodotti innovativi (seconda, terza e quarta gamma), sia per il contenuto di servizio, sia per la composizione merceologica.

In conseguenza di quanto osservato le opportunità di mercato saranno migliori per le produzioni maggiormente qualificate - cioè in grado di garantire standard più elevati nel processo produttivo (igienico-sanitari) e caratteristiche di eccellenza del prodotto finale - o per la maggiore quantità di servizio incorporato.

Tab. 3– L’allevamento bovino da carne (000t)1

Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione di animali
73,00
88,11
88,65
71,75
1.760,06
1.755,69
1.695,97
1.559,99

Macellazione
87,11
107,28
101,99
81,25
2.107,16
2.109,69
2.081,90
1.989,29

Import di animali
14,11
19,18
13,42
10,12
360,54
368,56
404,56
443,52

Export di animali
0,01
0,00
0,08
0,63
13,44
14,55
18,64
14,22

Saldo commerciale
-14,11
-19,18
-13,34
-9,50
-347,10
-354,01
-385,93
-429,30

Prezzi (lire/kg)2
nd
Nd
nd
nd
3.459
3.031
3.176
3.480

1 peso vivo; 2 media vitellone

Tab. 4– Il comparto della carne bovina a livello nazionale e regionale (tonnellate)1

Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione 
48,3
60,1
57,2
45,4
1.179,8
1.180,5
1.159,3
1.111,3

Consumo apparente
nd
Nd
nd
nd
884,1
971,2
927,3
807,5

Import 
nd
Nd
nd
nd
356,1
300,4
348,6
392,5

Export 
nd
Nd
nd
nd
60,5
91,1
116,6
88,8

Saldo commerciale3
nd
Nd
nd
nd
-295,7
-209,4
-232,0
-303,7

Prezzi (lire/kg)2
8.184
7.491
7.493
7.441
7.591
6.733
6.709
7.137

1 peso equivalente carcassa; 2 carne di vitellone; per la Sicilia le rilevazioni sono relative al mercato di Palermo; 3 a livello regionale il dato ha una validità parziale per l’assenza dei flussi commerciali da e verso le altre regioni italiane

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti nelle aziende con un carico di animali inferiore al limite di densità fissato dall'Ocm a meno che il carico di bestiame non sia inferiore a 15 Uba;

· gli investimenti negli allevamenti nell'ambito delle zone agricole svantaggiate (di cui al paragrafo 5 del Reg. Ce 2467/98), in cui l’attività di allevamento rivesta particolare importanza per l'economia locale;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg Ce 1804/99) ed in quelle interessate dall’allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell’ambito delle misure agroambientali del PSR.

In tutti i casi non si prevede l’aumento della capacità produttiva.

Imprese di trasformazione e commercializzazione 

· gli investimenti finalizzati alla trasformazione e commercializzazione di prodotti a marchio Dop, Igp, As (nei limiti fissati dai disciplinari produttivi), di prodotti di pregio e di prodotti innovativi (terze e quarte lavorazioni).

· gli investimenti finalizzati ad implementare sistemi di etichettatura delle carni in grado di fornire informazioni più complete rispetto alla normativa esistente;

· gli investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione qualità, in base alle norme Iso 9000, e ai sistemi di gestione ambientale, in base alle norme Iso 14000 o EMAS;

· gli investimenti finalizzati ad aumentare la capacità di conservazione della carne;

· gli investimenti per impianti dedicati per il trattamento dei sottoprodotti di lavorazione degli scarti di macellazione.

In ogni caso non si prevede l’aumento della capacità complessiva di macellazione a livello regionale. Eventuali nuovi impianti di macellazione potranno essere finanziati soltanto in sostituzione di impianti esistenti della stessa capacità.

 AUTONUMLGL 
Carni suine

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Nel 1998 la produzione mondiale di carne suina ha registrato un incremento del 3%, essenzialmente attribuibile alla crescita degli allevamenti negli USA, nell'UE ed in altri importanti Paesi produttori, come Cina, Canada e Brasile. Tra i Paesi dell'UE, l'Olanda è quello dove si è avuto il maggiore incremento produttivo. 

Nello stesso anno, un analogo incremento si è registrato nei consumi mondiali di carne suina.

Nell'ambito delle importazioni, la diminuzione verificatasi in Russia, in Corea e in Polonia è stata compensata dall'aumento che ha interessato maggiormente Paesi come gli USA e Hong Kong.

Viceversa, i maggiori quantitativi esportati dagli Usa e dal Brasile sono stati controbilanciati a livello mondiale da un calo nelle esportazioni riportato da Taiwan, dall'Europa orientale,  dalla Cina e dal Canada. 

Per quanto riguarda l’Italia, l'interscambio commerciale nel 1998 ha mostrato un miglioramento. Infatti, rispetto ai dati del 1997, a fronte di una contrazione dell'1% nelle esportazioni è stata rilevata una contrazione del 7% nelle importazioni. Queste ultime provengono per il 98% dall'UE e solo per il 2% da Paesi Terzi. Diversamente, dalla mappa delle esportazioni nazionali di carni suine si evince che una quota pari all'80% viene assorbita dall'UE, specie da Germania e Francia, mentre il restante 20% viene destinato ai Paesi Terzi, sia europei che dell'America Latina.

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Nel corso del 1998 la PLV agricola italiana ha riportato un leggero incremento dello 0,6%. 

Il dato relativo alla produzione di carne, che partecipa per quasi il 25% al valore complessivo di PLV agricola nazionale, attesta che il contributo del comparto suino è pari al 26%.

Confrontando i quantitativi prodotti nel '98 con quelli del '97, si riscontra una contrazione dello 0,9% delle produzioni suinicole italiane; d'altronde, la domanda interna è stata soddisfatta attraverso un aumento del 17% delle importazioni che, a loro volta,  hanno determinato un abbassamento del tasso di autoapprovvigionamento dal 64% al 58%.

Il consumo pro-capite annuo ha segnato un innalzamento dell'8%, pervenendo al valore di 32 kg.

Relativamente all'acquisto di carni, è in atto un cambiamento di tendenze: infatti, il consumatore finale è sempre più orientato verso quei prodotti che, oltre a garantire elevati standard nutrizionali, sono in grado di soddisfare aspettative salutistiche e culturali. Quindi, anche nel comparto delle carni suine, i prodotti che continueranno ad avere un normale sbocco saranno quelli tipici e salutistici.

La vendita al dettaglio della carne suina fresca e stagionata avviene attraverso due diversi tipi di canali, ossia il dettaglio tradizionale e la moderna distribuzione.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

In Sicilia la zootecnia da carne rappresenta il 10% della produzione agricola complessiva ai prezzi di base agricola. 

In seguito alla vicenda Bse, dal 1995 al 1998 la produzione siciliana di carni bovine ha riportato una contrazione, perfettamente compensata dalla crescita costante dell'offerta regionale delle carni suine, concentrata prevalentemente nelle province di Palermo e Messina.

A livello tecnologico, tra gli allevamenti maggiormente diffusi in Sicilia, quello suino e quello bovino si presentano più avanzati e specializzati rispetto a quelli ovicaprino ed avicolo.

Tuttavia, nell'ambito del comparto suinicolo non pochi problemi investono gli operatori siciliani. In primo luogo, le ridotte dimensioni aziendali incidono negativamente sul livello dei costi d'allevamento, che si mantengono medio-alti; secondariamente, essendo il sistema di macellazione regionale basato su macelli pubblici o artigianali, risulta insufficiente dal punto di vista dimensionale e scarsamente efficiente.

Il mercato di sbocco della produzione delle carni siciliane è rappresentato dalle macellerie locali. L'offerta risulta essere estremamente frammentata. Infatti, non sussistendo strutture di centralizzazione dell'offerta, di solito la vendita delle carni viene direttamente effettuata da ciascun allevamento a figure intermedie che, spuntando elevati margini di commercializzazione, si occupano di far pervenire il prodotto fino ai punti di vendita.

Le aziende che operano nella trasformazione delle carni, si trovano prevalentemente nella provincia di Messina. Quest'ultima annovera il 54% dei salumifici regionali. Inoltre, tra le strutture vanno menzionate quelle artigianali, dedite alla realizzazione di  prodotti locali, caratteristici per il loro pregio e tipicità, ma poco conosciuti. Di questi ultimi, si auspica una adeguata campagna di valorizzazione e promozione (specificatamente, si fa riferimento alla carni del suino nero dei Nebrodi, dalla trasformazione delle quali si ottiene il pregiato salame tipo S.Angelo di Brolo).

D'altronde, anche in Sicilia la domanda di carne è attualmente sempre più orientata verso.

· prodotti freschi, di elevato standard qualitativo e naturalistico;

· prodotti innovativi (seconda, terza e quarta gamma), per la loro composizione merceologica e per il contenuto di servizio.

Conseguentemente, vi sono maggiori opportunità di mercato per le produzioni qualificate, capaci di garantire standard igienico-sanitari più elevati e per quelle tipiche, nonché dotate di una maggiore capacità di servizio incorporato.

Tab. 1 - Produzione di carne suina (migliaia di tonnellate)

Mondo*
UE (15)*
Italia**
Sicilia**

1997
1998
1997
1998
1997
1998
1997
1998

80.991
84.186
16.338
17.276
1.685,4
1.649,2
23,2
22,7

*Fonte: elaborazioni ISMEA su dati FAO 

** Fonte :elaborazioni  ISMEA su dati ISTAT

Suino nero siciliano

Una descrizione a parte merita il “Suino Nero Siciliano” per il quale è stato richiesto alla Commissione Europea per il tramite del Mi.P.A.F. in data 13.10.97 l’inserimento nell’inventario delle razze minacciate d’estinzione.

Il “Suino Nero Siciliano” o “Suino Nero dei Nebrodi o delle Madonie” viene ancora allevato allo stato brado prevalentemente nelle zone montane della provincia di Messina, con piccole presenze anche nella provincia di Catania e Palermo (Nebrodi – Madonie – Peloritani).

Il Suino Nero Siciliano” è caratterizzato da una rusticità molto elevata che gli ha permesso di vivere e riprodursi in ambienti  “estremi” nei quali altre razze non sarebbero nemmeno sopravvissute.

La fecondazione avviene in libertà, oppure durante la permanenza nei pressi dei ricoveri aziendali, per lo più di fortuna; i suinetti si alimentano con latte materno fino al cessare dell’allattamento della scrofa, usufruendo a volte di qualche integrazione alimentare, quindi si nutrono esclusivamente con il pascol.

Il “Suino Nero Siciliano” è caratterizzato da uno sviluppo lento a causa delle difficili condizioni ambientali.

Si sottolinea che i prodotti del “Suino Nero Siciliano” carne fresca ed insaccati, vengono destinati all’auto consumo a livello familiare e servono a mantenere in vita un piccolo mercato locale.

Ai fini di un’analisi oggettiva dell’attuale situazione dell’allevamento del “Suino Nero Siciliano” si riportano i dati relativi alle rilevazioni effettuate dall’Associazione Regionale Allevatori negli anni 1991 e 1996, con una verifica intermedia, a campione, effettuata nel corso del 1993.

Relativamente al trend delle fattrici, la consistenza complessiva della popolazione, risulta, nei cinque anni osservati, in progressiva caduta, da 3595 a 918 (- 74,5%), con un decremento medio annuo nel quinquiennio pari al 14,9%.

Tra il 1993 e il 1996 si è registrata una ulteriore diminuizione pari al 69,4% con una media annua nel triennio considerato del 23,1%.

Analoga tendenza hanno mostrato gli allevamenti che sono passati da 424 a 225 con una riduzione del 53,1%.

I prodotti specifici della razza e della zona tradizionale di allevamento sono:

· Carni con spiccate doti di qualità e genuinità

· Salame di Sant’Angelo di Brolo (ME)

· Prosciutto di Nicosia (EN)

· Pancette caserecce tradizionali.
Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti negli allevamenti nell'ambito delle zone agricole svantaggiate (di cui al paragrafo 5 del Reg. CE 2467/98), in cui l'attività di allevamento rivesta particolare importanza per l'economia;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99) ed in quelle interessate dall'allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell'ambito delle misure agroambientali del PSR.

In tutti i casi non si prevede l'aumento della capacità produttiva. 

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati alla trasformazione e commercializzazione di prodotti a marchio DOP, IGP, AS (nei limiti disciplinari produttivi) di prodotti di pregio e di prodotti innovativi (terza e quarta gamma);

· gli investimenti finalizzati ad implementare sistemi di etichettatura delle carni, in grado di fornire informazioni più complete rispetto alla norma esistente;

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· gli investimenti finalizzati ad aumentare la capacità di conservazione della carne;

· gli investimenti per impianti atti al trattamento dei sotto prodotti di lavorazione degli scarti di macellazione.

Non si prevede l'aumento della capacità complessiva di macellazione a livello regionale. Eventuali nuovi impianti di macellazione potranno essere finanziati soltanto in sostituzione di impianti esistenti della stessa capacità.

 AUTONUMLGL 
Carni ovicaprine

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Nel 1998 è stato registrato a livello mondiale un aumento, seppure modesto, delle mandrie ovicaprine. L'apporto a questo incremento è stato essenzialmente dato dall'UE, dall'India e dalla Cina. Viceversa, l'Australia e la Nuova Zelanda, paesi tradizionalmente allevatori di greggi ovicaprine, hanno riportato nello stesso anno una contrazione in questo comparto zootecnico, a motivo della siccità causata dal Niño. 

Sempre nel corso del 1998, la domanda di carne ovicaprina è aumentata in Paesi come l'India e l'Arabia Saudita, dove questo tipo di carne è senz'altro quello maggiormente consumato.

L'offerta globale, invece, è concentrata nei Pesi dell'UE, in India, in Cina e in Oceania. Con specifico riferimento alla carne di agnello e di montone, le esportazioni mondiali sono gestite nella misura del 90% dall'Australia e dalla Nova Zelanda.

Circa l'accesso al mercato interno dell'UE, questo è contingentato dall'applicazione di quote che limitano gli scambi di carne ovicaprina con Paesi terzi. Tuttavia, tra i Paesi comunitari il Regno Unito è quello che importa i maggiori quantitativi di carne ovina da Paesi terzi, soprattutto dalla Nuova Zelanda. 

Nell'ambito degli scambi intra-UE, l'Irlanda e il Regno Unito sono i più grandi Paesi esportatori; viceversa, la Francia è il maggiore importatore

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Nel 1998 la produzione italiana di carne ovicaprina ha subito una leggera flessione rispetto a quella dell'anno precedente, passando da 75.800 a 73.300 tonnellate (tabella 1).

Tab. 1 - Produzione e consumi di carne ovicaprina in Italia (000 t)


1997
1998

Produzione nazionale lorda (peso carcassa)
53,5
50,6

Importazioni di animali vivi
22,3
22,7

Esportazioni di animali vivi
0,0
0,0

Quantitativi destinati ai  macelli nazionali
75,8
73,3

Carne importata
22,6
23,5

Carne esportata
1,9
2,6

Consumi nazionali
96,5
94,7

Per quanto riguarda la provenienza delle importazioni, i mercati di approvvigionamento per l'Italia sono quelli dei Paesi dell'UE, specie di Francia e Spagna. In ambito extra-UE, invece, il principale Paese fornitore rimane l'Ungheria.

Sempre in relazione al 1997, durante il 1998 i consumi nazionali hanno subito un debole decremento dell'1,9%, passando da 96.500 a 94.700 tonnellate. 

Considerata, però, la forte contrazione nei consumi di carne, specie di quella bovina, la quasi stazionarietà nei consumi di carne ovicaprina attesta la sussistenza di potenziali scocchi di mercato per questo comparto, specie in talune regioni del Centro-Sud, Campania, Abruzzo, Molise e Puglia, dove si attestano a valori elevati i consumi di questa tipologia di carne.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

In Sicilia, l'allevamento ovicaprino, nell'ambito del quale quello ovino pesa per il 96%, si trova localizzato in tutta la regione. Tuttavia, le province in cui prevale sono Palermo, Messina e Trapani, mentre quelle in cui è quasi assente sono Ragusa e Siracusa, vocate essenzialmente ad altre attività zootecniche. 

Riguardo la macellazione, le strutture operanti sono sia  pubbliche che private e, quantunque, queste ultime offrano maggiori garanzie qualitative e igienico-sanitarie, gestiscono un quantitativo minore rispetto ai macelli pubblici (tabella 2)

Tab. 2 - Produzione di carne ovicaprina per tipologia di mattatoio (peso morto) - 1999

Pubblico
Privato
Totale

q.li
%
q.li
%
q.li
%

41.489
60
27.437
40
68.926
100

La commercializzazione è uno dei principali punti critici della filiera, a motivo di una carenza di strutture atte alla centralizzazione dell'offerta; conseguentemente, vi è anche una diffusa presenza di intermediari commerciali locali che si adoperano, nella stragrande maggioranza dei casi e a margini elevati,  per una movimentazione delle carni dalle strutture di lavorazione alle macellerie locali.

Soprattutto nella zona di Palermo, dove è elevata la richiesta di carne ovicaprina, il miglioramento della razza e la promozione di marchi di riconoscimento della tipicità di agnelli e capretti, vengono segnalati come fattori efficaci sui quali incentrare le politiche di penetrazione del  mercato, sia a livello provinciale che regionale.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99) ed in quelle interessate dall'allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell'ambito delle misure agroambientali del PSR. 

In tutti i casi non si prevede l'aumento della capacità produttiva.

Interventi per la  trasformazione e la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati alla trasformazione e commercializzazione di prodotti a marchio DOP, IGP, AS (nei limiti disciplinari produttivi) di prodotti di pregio e di prodotti innovativi (terza e quarta gamma);

· gli investimenti finalizzati ad implementare sistemi di etichettatura delle carni, in grado di fornire informazioni più complete rispetto alla norma esistente;

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· gli investimenti finalizzati ad aumentare la capacità di conservazione della carne;

· gli investimenti per impianti atti al trattamento dei sotto prodotti di lavorazione degli scarti di macellazione.

Non si prevede l'aumento della capacità complessiva di macellazione a livello regionale. Eventuali nuovi impianti di macellazione potranno essere finanziati soltanto in sostituzione di impianti esistenti della stessa capacità.

 AUTONUMLGL 
Allevamenti minori

Filiera cunicola

Competitività nello scenario internazionale e nazionale e opportunità di sbocco

Noto che il fenomeno BSE verificatosi nel 1997 ha fortemente inciso sui consumi mondiali di carne bovina, dai dati riportati nella tabella 1 si possono estrapolare interessanti considerazioni a proposito del comparto di carne cunicola.

Tab. 1 - Carne di coniglio (000 t)


UE
ITALIA


1997
1998
1997
1998

Produzione 
463.232
470.062
215.900
217.000

Import
39.933
37.420
5.084
5.012

Export
18.813
18.074
1.966
1.794

Fonte: dati FAO

Sia livello comunitario che nazionale si possono osservare un aumento della produzione ed una contrazione più che proporzionale delle esportazioni rispetto a quella delle importazioni. Questi fenomeni denotano un aumento dei consumi interni, ossia un potenziamento dei mercati di sbocco delle carni cunicole nell'ambito dell'UE e in Italia. 

Competitivita' nello scenario regionale e opportunita' di sbocco

Nel 1998 il consumo siciliano di conigli è ammontato ad un numero di 22.000.000 di capi.

La Sicilia non è attualmente in grado di coprire l'intero fabbisogno regionale di carne cunicola, che quindi viene importata dalle regioni centro-nord italiane e dall'estero.

Attualmente, solo una struttura ubicata nella zona orientale dell'isola (Catenanuova - EN) può essere considerata all'avanguardia in questo comparto zootecnico. Realizzata secondo una logica di filiera, essa comprende le fasi di allevamento dei conigli, di riproduzione, macellazione e confezionamento del prodotto. Tuttavia, essa riesce a coprire appena il 14% della domanda regionale.

Visto l'andamento dei consumi regionali e considerato anche che i Paesi del Mediterraneo sono sempre più orientati verso il consumo di carni bianche, sono elevatissime le opportunità di sbocco  per la carne cunicola sui mercati siciliani e mediterranei in genere. 

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99) ed in quelle interessate dall'allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell'ambito delle misure agroambientali del PSR. 

Si prevede aumento della capacità produttiva

Interventi per la  trasformazione e la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati alla trasformazione e commercializzazione di prodotti a marchio DOP, IGP, AS (nei limiti disciplinari produttivi) e di prodotti innovativi (terza e quarta gamma);

· gli investimenti finalizzati ad implementare sistemi di etichettatura delle carni, in grado di fornire informazioni più complete rispetto alla norma esistente;

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· gli investimenti finalizzati ad aumentare la capacità di conservazione della carne;

· gli investimenti per impianti atti al trattamento dei sotto prodotti di lavorazione degli scarti di macellazione

Non si prevede l'aumento della capacità complessiva di macellazione a livello regionale. Eventuali nuovi impianti di macellazione potranno essere finanziati soltanto in sostituzione di impianti esistenti della stessa capacità.

Selvaggina

Competitività nello scenario internazionale, nazionale e regionale e opportunità di sbocco

Dai dati statistici disponibili, quantunque esigui, può essere tracciato un breve quadro economico di questo comparto zootecnico (tabella 2). 

Tab. 2 - Carne selvaggina (000 t)


Mondo
UE
ITALIA


1996
1997
1998
1999
1996
1997
1998
1999
1996
1997
1998
1999

Produzione
1.143.847
1.137.596
1.155.757
1.165.795
160.606
158.083
160.525
159.200
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Import
54.035
55.885
57.014
n.d.
48.973
50.557
51.664
n.d.
5.604
6.059
5.096
n.d.

Export
43.425
54.724
51.761
n.d.
15.835
17.054
18.332
n.d.
2.214
2.346
2.113
n.d.

Fonte: dati FAO

Quest'ultimo, seppure secondario, negli anni che vanno dal 1996 al 1999, attesta a livello mondiale un andamento crescente sia sotto il profilo delle produzioni che dei movimenti commerciali di import-export. 

Nell'ambito dell'UE, si riscontra una quasi stazionarietà, sia nella produzione che negli scambi commerciali; tuttavia, si rileva che il volume delle importazioni è all'incirca 3 volte quello delle esportazioni. Da ciò si evince una domanda interna sostenuta che solo parzialmente è soddisfatta dalla produzione comunitaria.

Analogo scenario si rinviene in Italia.

Conseguentemente, le iniziative economiche siciliane volte alla produzione di carne selvaggina hanno evidenti opportunità di sbocco in contesto locale, nazionale ed europeo.

Va, inoltre, ricordato che l'andamento del comparto della carne selvaggina è strettamente collegato a quello dell'attività faunistico-venatoria. Quest'ultima, praticata nel rispetto delle indicazioni della Dir. CEE 79/409 concernente la conservazione degli uccelli selvatici, della Legge nazionale n.157 del 1992 norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio, nonché dei decreti 15 giugno e 26 luglio 1999 dell'Assessore per l'Agricoltura e foreste della Regione Sicilia relativi al calendario regionale venatorio, ha un forte impatto sullo sviluppo del comparto delle carni selvaggine e un indotto economico considerevole sulle attività a latere.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99) ed in quelle interessate dall'allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell'ambito delle misure agroambientali del PSR. 

Si prevede aumento della capacità produttiva

Interventi per la  trasformazione e la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati alla trasformazione di prodotti a marchio DOP, IGP, AS (nei limiti disciplinari produttivi) di prodotti innovativi (terza e quarta gamma);

· gli investimenti finalizzati ad implementare sistemi di etichettatura delle carni, in grado di fornire informazioni più complete rispetto alla norma esistente;

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· gli investimenti finalizzati ad aumentare la capacità di conservazione della carne;

· gli investimenti per impianti atti al trattamento dei sotto prodotti di lavorazione degli scarti di macellazione.

Carne equina

Competitività nello scenario internazional, nazionale e regionale e opportunità di sbocco

La carne equina, comprendente la carne di cavallo, di asino, di mulo e di bardotto, è un comparto zootecnico secondario per il quale è difficile reperire dati economici.

Ciò nonostante, con l'ausilio delle statistiche della FAO è stato possibile ricostruirne lo scenario economico di questi ultimi anni.

Infatti, dai dati riportati in tabella 3 è possibile appurare come a livello mondiale, comunitario e nazionale dal '96 al '99 si sia registrato un leggero decremento sia nel volume della produzione, sia nei quantitativi complessivamente importati ed esportati.

Relativamente all'Italia, gli unici dati disponibili afferiscono alla carne di cavallo. Nonostante l'andamento decrescente appena sopra commentato, il volume delle importazioni rimane nettamente superiore a quello delle esportazioni e ciò testimonia un insufficiente capacità di autoapprovvigionamento.

Nell'ambito, poi, della filiera della carne equina, un punto di fondamentale criticità è rappresentato dalla struttura dedita alla trasformazione, ossia i macelli pubblici e privati, affatto insufficienti ed inefficienti (cfr. tabella 2).

Scendendo nel dettaglio della Sicilia, gli interventi devono essere finalizzati alla valorizzazione, tipicizzazione e promozione delle razze autoctone di particolare pregio, come il cavallo Sanfratellano. 

Tab. 3 - Carne equina (000 t)


UE(15)
ITALIA


1996
1997
1998
1999
1996
1997
1998
1999

CARNE DI CAVALLO

Produzione
89.022
90.706
87.398
87.119
53.709
52.988
50.415
50.415

Import
117.886
110.890
103.530
n.d.
19.970
20.537
18.570
n.d.

Export
42.617
46.045
40.913
n.d.
46
609
286
n.d.

CARNE DI ASINO

Produzione
400
400
400
400
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Import
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Export
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

CARNE DI MULO

Produzione
719
804
720
650
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Import
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Export
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.

Tab. 4 - Equini macellati in Italia 

n. capi
peso vivo (in tonnellate)
Peso morto (in tonnellate)

1997
1998
1997
1998
1997
1998

241.000
227.000
1.012
968
530
404

Fonte: dati ISTAT

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99) ed in quelle interessate dall'allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell'ambito delle misure agroambientali del PSR. 

Interventi per la  trasformazione e la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati alla trasformazione di prodotti a marchio DOP, IGP, AS (nei limiti disciplinari produttivi) e di prodotti innovativi (terza e quarta gamma);

· gli investimenti finalizzati ad implementare sistemi di etichettatura delle carni, in grado di fornire informazioni più complete rispetto alla norma esistente;

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· gli investimenti finalizzati ad aumentare la capacità di conservazione della carne;

· gli investimenti per impianti atti al trattamento dei sotto prodotti di lavorazione degli scarti di macellazione.

Non si prevede l'aumento della capacità complessiva di macellazione a livello regionale. Eventuali nuovi impianti di macellazione potranno essere finanziati soltanto in sostituzione di impianti esistenti della stessa capacità.

Elicicoltura

Competitività nello scenario internazional, nazionale e regionale e opportunità di sbocco

La lumaca rientra nelle consuetudini alimentari di una piccola parte dei consumatori italiani senza distinzione di ceto sociale; una parte di questa domanda si rivolge al mercato (specialmente al Nord), un'altra parte le raccoglie e le consuma (specialmente al Sud), una terza parte, la più cospicua, non la conosce come alimento.

Più di uno dei recenti studi effettuati sul settore evidenziano un quadro molto promettente per il settore in Italia.

Gli andamenti del consumo, della produzione e dell'importazione sono tutti in crescita, a dimostrazione che la domanda è in espansione; il trend è accelerato, tant'è che , in quest'ultimo ventennio, il consumo è quintuplicato trascinandosi dietro l'importazione, quintuplicata anch'essa nello stesso periodo, mentre la produzione, che più lenta a seguire, è poco più che quadruplicata.

Di fronte ai 130.000 quintali consumati in Italia nel 1997 (di cui il 70% costituito da fresco), la produzione interna è stata in grado di coprirne solo un terzo (44.000 q.li), spingendo la domanda a rivolgersi ai Paesi dell'Est europeo per coprire la differenza.  Le aziende che operano nel settore sono circa 8.000 con una estensione media al Nord di 5.000 mq, al Centro di 6.000 mq ed al Sud di 7.500 mq (il numero delle aziende presente in quest'area e molto più basso delle altre due). Complessivamente, la superficie utilizzata per questo tipo di coltura supera i 70 milioni di mq. 

La produzione proveniente da allevamento rappresenta orami oltre il 90% di quella complessiva. La specie maggiormente prodotta, venduta e consumata in Italia è la Helix Aspersa che, grazie ai prezzi più alti che riesce a spuntare sul mercato sta sostituendo molte delle altre specie prodotte. L'area di maggiore produzione di questa specie è il Sud. 

Notevole sviluppo ha avuto negli ultimi anni la diffusione del marchio di origine "Lumache Italiane", presentato nel 1985 e sempre più utilizzato dagli elicicoltori. Tale marchio è risultato essere un concreto aiuto sia alla valorizzazione della produzione italiana e sia per il mantenimento di quote più remunerative: viene pagata, infatti, la qualità del prodotto d'allevamento, sicuramente più calibrato, igienicamente meglio presentato e disponibile per l'intera annata a confronto del prodotto importato, raccolto in natura nella sola stagione primaverile.

In tale contesto si può con sicurezza affermare che sono sempre più concrete le possibilità che l'elicicoltura si sviluppi e diventi una attività di larga diffusione. 

Il settore è in grado di ipotizzare per i futuri 20 anni un ulteriore grande incremento del consumo delle chiocciole, sia in Italia che nel mondo intero; si può ipotizzare che se vi fosse disponibilità di prodotto insieme a continuità ed organizzazione di mercato, il consumo potrebbe superare di 4-5 volte quello attuale, senza contare lo sviluppo ottenibile sui mercati degli Stati Uniti, del Canada e di altri Paesi europei che solo di recente hanno conosciuto in gastronomia l'uso delle chiocciole.

L'attuale consumo in Italia pro-capite e' di appena 200 grammi, corrispondenti ad effettivi gr. 60 di carne, a causa soprattutto di una presenza del mollusco sui mercati discontinua e su certe piazze addirittura nulla per la gran parte dell'anno.

Con una produzione più massiccia si potrebbe aggredire il mercato in maniera più seria e credibile, tenuto anche conto del valore organolettico della carne di Helix: pochissimi grassi (neppure l'uno per cento) e buona quantità di proteine e sali minerali. Una carne quindi che e' in piena linea con le nuove tendenze alimentari del momento.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

 AUTONUMLGL 
Floricoltura, vivaismo e piante ornamentali

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Il florovivaismo italiano (composto da fiori recisi, fronde, piante da appartamento e materiale da moltiplicazione) è un settore di punta dell’agricoltura italiana rappresentando circa il 7% della produzione lorda vendibile agricola nazionale con un fatturato di oltre 4500 miliardi di lire (4.700 nel 1998).

La produzione del comparto floricolo ha segnato un trend positivo, negli anni ‘80-’90, per effetto di un adeguamento positivo dei consumi. Successivamente questa tendenza evolutiva ha manifestato, negli anni ’90, una situazione di stallo e, in alcuni casi, delle inversioni di tendenza dovute a molteplici fattori, tra cui l’aumento dei costi di produzione, la segmentazione dell’offerta e della domanda, la diminuita competitività delle produzioni nazionali, la dipendenza “biologica” dall’estero. Negli ultimi due anni (1998 e 1999) le vendite stanno riprendendo a crescere nei paesi comunitari, in primis in quelli con bassi livelli di consumo (Inghilterra e Spagna) ma anche in altri quali la Germania o l’Austria particolarmente importanti per le esportazioni Italiane.

In base a una recente indagine Ismea, il fatturato del comparto florovivaistico (valore delle vendite al dettaglio) supera i 7 mila miliardi; a questo andrebbero sommate le vendite realizzate dall’indotto che va dall’arredamento del giardino, agli attrezzi per gli hobby fino al materiale di cura delle piante e fiori. L’industria florovovivaistica nel suo complesso potrebbe quindi essere superiore ai 10 mila miliardi.

Nel 1997 la bilancia commerciale del comparto florovivaistico ha registrato un saldo attivo per circa 161 miliardi di lire evidenziando un lieve miglioramento (+0,8) rispetto al 1996. Tale risultato è frutto di dinamiche analoghe ai due lati della bilancia: il valore delle esportazioni, pari a 740 miliardi di lire, ha subito un incremento del 5% rispetto all’anno precedente, mentre quello delle importazioni una maggiorazione del 7% portando il valore degli acquisti all’estero sui 579 miliardi di lire. Negli ultimi due anni tuttavia è divenuta evidente la forte competitività dei paesi terzi, resa possibile, da una riduzione dei dazi e da un aumento dei contingenti a dazio zero sempre più significativi, che si traduce sulla bilancia del comparto con una crescita preoccupante delle importazioni.

Gli scenari futuri dipenderanno molto dall’impatto della crescente liberalizzazione, è comunque indiscussa la capacità produttiva e l’esperienza che contraddistingue il settore florovivaistico nazionale e la possibilità di espansione è senz’altro favorevole in quanto è correlata alla crescente diffusione di valori di difesa ambientale, di cura del verde e quindi del giardinaggio non solo domestico ma soprattutto “istituzionale”.

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Il peso del comparto fiori e piante (eccetto i vivai) sul totale dell’agricoltura, dopo un lungo periodo di crescita, sembra essersi attestato negli ultimi cinque anni su posizioni stabili, con un’incidenza sulla produzione agricola nazionale pari al 5,45% nel 1997 in termini di valore.

La produzione lorda vendibile delle colture floricole nel 1997 è stata di 3.643  (miliardi di lire con una riduzione del 2% rispetto all’anno precedente, ma comunque inferiore alla riduzione che nello stesso anno ha interessato l’intero settore agricolo (-3). Nel caso della Plv vivaistica (alberi e arbusti ornamentali e da produzione) pari nel 1998 a 1099 miliardi, presenta una costante crescita pari ad un t.v.m.a. negli ultimi dieci anni del 10%.

Per ciò che concerne la produzione lorda vendibile del vivaismo, essa ha raggiunto nel 1997 i 1.029 milioni, con un incremento in termini economici del 2% rispetto all’anno precedente, determinando un aumento dell’incidenza del settore vivaistico sul totale dell’agricoltura che, in termini di PLV è stata di più del 1%.

All’interno del comparto vivaistico, particolare vivacità dimostra il vivaismo ornamentale, che interessa in Italia un centinaio di aziende medio grandi a cui si affiancano piccoli produttori che svolgono prevalentemente un’attività commerciale. Si tratta infatti di un settore molto dinamico che offre una vasta gamma di specie e varietà, che sembra destinato a crescere.

Un segmento da rafforzare è sicuramente quello relativo ai campi di piante madri in grado di fornire ai vivaisti piantine certificate e virus-esenti. I vivai del meridione non posseggono in atto ancora le strutture funzionali a tale scopo.

Per ciò che concerne i consumi, negli ultimi anni, a causa di un quadro economico generale molto incerto per l’economia del Paese, hanno registrato un rallentamento nella crescita. Nel 1997, in controtendenza rispetto all’anno precedente, si è affermato un orientamento espansivo dell’economia con un aumento della domanda interna. 

Di estremo interesse risulta anche la rivitalizzazione del vivaismo soprattutto in campo viticolo. La naturale vocazione della regione Sicilia per la vitivinicoltura si riflette nella vasta estensione della superficie a vite, tuttavia la regione trova un importante limite allo sviluppo del settore nella scarsa qualificazione del prodotto finale. Ad una situazione suscettibile di rapidi e sostanziali miglioramenti nel campo vitivinivolo, corrisponde un vivaismo viticolo regionale ancora arretrato, scarsamente organizzato e poco dinamico sul fronte della ricerca. La fase di premoltiplicazione è incentrata prevalentemente sulle piante madri portinnesto di origine italiana con cloni antecedenti il 1989 e dunque caratterizzati da elevate rese, in controtendenza con le prescrizioni dell'Unione Europea. La produzione vivaistica interessa quasi esclusivamente barbatelle selvatiche, utilizzate dai viticoltori per gli innesti in campo. Questa tipologia di materiale moltiplicativo implica una minore attenzione alla varietà impiegata e quindi alla qualità del vino, contemporaneamente richiede minori investimenti alle aziende vivaistiche in termini di tecnologie, di superfici impiantate, di macchinari e di manodopera. Il vivaismo regionale è caratterizzato da un elevato grado di frammentarietà aziendale, con scarsa specializzazione (la maggior parte delle aziende si occupa con maggior profitto di piante ornamentali) e una produttività media molto bassa.

La riqualificazione dell'offerta vinicola regionale, resa necessaria dal venire meno del sostegno comunitario e dalle recenti tendenze dei consumi, può e deve essere sollecitata e sostenuta dal settore a monte, attraverso un'offerta qualificata ed organizzata dei materiali di moltiplicazione. La ristrutturazione del vivaismo regionale appare di fondamentale rilievo per il rilancio della vitivinicoltura siciliana per due ordini di ragioni. La prima vede il vivaismo diretto propulsore di un processo di rinnovamento qualitativo degli impianti grazie anche ad un'attenta valorizzazione dei vitigni autoctoni e ad un utilizzo appropriato di quelli alloctoni. La seconda risiede nella constatazione che è lecito comunque attendersi una crescita della domanda di materiale di qualità e in particolare di barbatelle innestate certificate che, allo stato attuale, potrebbe essere soddisfatta solo dal vivaismo di altre regioni. Ciò non senza conseguenze negative in termini socio-economici ma anche tecnici, in quanto solo un'attività vivaistica legata al territorio peculiare della regione Sicilia può garantire i risultati migliori e più rispondenti alle effettive esigenze dei vitivinicoltori locali.

Un ulteriore opportunità è rappresentata dal vivaismo per la produzione di piante di agrumi ornamentali e olivo, molto sviluppato in particolare nelle zone del messinese e del catanese. Anche per questi comparti occorre creare delle strutture a monte in grado di ottenere produzioni di materiale certificato a servizio dei vivai.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

A livello regionale il settore florovivaistico si presenta alquanto diversificato, sia in relazione alle condizioni pedoclimatiche e di disponibilità di risorse, che in relazione alle esperienze produttive accumulate e alle opportunità offerte dal mercato (tabella 1).

Per quanto presenti in tutte le regioni del Paese, le aziende con coltivazioni floricole sono concentrate in sette regioni, che insieme rappresentano il 78,8% delle aziende nazionali (in ordine decrescente: Liguria, Campania, Toscana, Lombardia, Sicilia, Veneto per fiori e piante ornamentali e Toscana, Veneto, Sicilia, Emilia Romagna, Puglia per il vivaismo).

Il contributo della maggior parte delle regioni, in termini di incidenza sulla PLV floricola nazionale, è rimasto sostanzialmente stabile dal 1992 al 1996. Le maggiori variazioni hanno riguardato le ragioni con una vocazione floricola consolidata quali Liguria, Campania, Sicilia, Puglia.

In una analisi dei flussi interregionali risulta che tre regioni del Meridione, tra cui la Sicilia, sono dopo la Liguria il principale bacino di autoapprovvigionamento dell’Italia con una quota di invii verso le regioni deficitarie (cioè che hanno un livello di autoconsumo superiore alla Plv regionale) pari al 43% del totale. La Sicilia con un tasso di autoapprovvigionamento superiore al 200% è al terzo posto dopo Liguria e Campania.

La possibilità di crescita del settore, nella regione è sicuramente molto forte, soprattutto in previsione di un’espansione del segmento delle piante e tra queste, quelle di tipo mediterraneo (tra cui gli agrumi ornamentali hanno registrato tassi di crescita elevatissimi). Sui principali mercati di sbocco nazionali è diretta il 54% della disponibilità totale interna (calcolata ai prezzi al dettaglio) e di questa una buona parte (si stima il 20%) va verso le regioni del settentrione.

Anche il comparto del “reciso” (fronde e fiori) ha ampie possibilità di sviluppo in quanto in Italia come per l’ortofrutta è in corso un fenomeno di meridionalizzazione delle colture. Va infine considerato che nel segmento “fronde” l’Italia gode già di una buona immagine a livello internazionale. 

Tabella 1 - Plv Florovivaistica (Mld di lire)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Fiori e piante
447
439
436
422
3.872
3.718
3.655
3.608

Vivai
79
80
82
84
996
1.004
1.037
1.100

Plv totale
526
519
518
506
4.868
4.721
4.692
4.708

Consumo apparente 
431
430
422
408
3.810
3.557
3.493


Import 
18
17
15
15
581
541
579
649

Export 
34
26
29
29
644
701
740
800

Saldo commerciale
16
9
15
14
62
160
161
150

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· investimenti finalizzati alla riduzione dei costi di produzione e al miglioramento della qualità, alla tutela dell’ambiente naturale e al risparmio energetico;

· investimenti volti a favorire la valorizzazione di materiale da riproduzione e materiale di propagazione;

Gli interventi potranno essere finalizzati al potenziamento del vivaismo floricolo, agrumicolo ed orticolo, con particolare riferimento alla realizzazione delle strutture produttive e degli apprestamenti di protezione, agli impianti per la conservazione e il condizionamento dei materiali di propagazione, all’approvvigionamento ed alla distribuzione dell’acqua di irrigazione, all’uso di nuove risorse energetiche, all’impiego di tecniche e tecnologie per la riduzione dell’impatto ambientale. Una particolare attenzione verrà rivolta alla realizzazione di campi di piante madri. 

Interventi per la lavorazione e la commercializzazione

· investimenti volti a migliorare o razionalizzare i circuiti di commercializzazione, applicare nuove tecnologie, favorire innovazioni;

· investimenti volti a migliorare e controllare la qualità e a migliorare la presentazione e il confezionamento dei prodotti;

· investimenti volti alla riorganizzazione e alla razionalizzazione delle strutture di commercializzazione all’ingrosso esistenti. In questo caso saranno finanziati progetti a condizione che le strutture siano gestite da società miste costituite da produttori e da commercianti, che affianchino ai servizi tradizionali altri  servizi (ad es. di informatizzazione, di intermediazione con gli operatori esteri) e garantiscano una maggiore efficienza nell’adeguamento dell’offerta al mercato e nelle strutture di condizionamento (ad es. selezione, mantenimento del prodotto in celle frigorifere, controllo fitosanitario, shelf life del prodotto, packaging).

 AUTONUMLGL 
Cereali

Competitività nello scenario internazionale e opportunità di sbocco

Nel periodo 1989/97, il comparto dei cereali ha registrato, nell'ambito del commercio estero mondiale, una contrazione pressappoco equivalente di entrambe le quote delle importazioni e delle esportazioni. Viceversa, analizzando solo gli scambi commerciali con i Paesi terzi, ad un incremento del 25% delle importazioni si contrappone una significativa contrazione del 67% delle esportazioni. I dati del biennio 1998/99 evidenziano, tuttavia, una leggera inversione di tendenza grazie anche agli ottimi risultati produttivi del frumento duro.

Più in dettaglio, il commercio internazionale del frumento si presenta fortemente differenziato all'interno del comparto del duro e del tenero. La bilancia commerciale del frumento tenero è strutturalmente passiva e vede nell'ultimo quinquennio un costante aumento della domanda di prodotto estero in particolare di provenienza francese. Le esportazioni di farina e semola di frumento tenero hanno come principale mercato di sbocco l'area nordafricana e quella medio-orientale che dalla seconda metà degli anni '90 ha incrementato progressivamente gli acquisti di prodotto italiano. All'interno dei singoli paesi, tuttavia, la domanda presenta forti oscillazioni annuali e lo sviluppo di una recente industria molitoria locale potrebbe mettere in difficoltà le esportazioni nel lungo periodo. 

L'Italia mantiene il predominio in Europa nella produzione del frumento duro e la bilancia commerciale si presenta ampiamente in attivo grazie alla buona disponibilità nazionale e al maggiore valore aggiunto dei prodotti esportati (semole di duro, paste alimentari, pane e prodotti della biscotteria). Il mercato di interesse è principalmente quello europeo che ha visto accrescere la sua importanza negli anni recenti. Per le semole di frumento duro l'ultimo quinquennio ha evidenziato l'aumento della richiesta di gran parte dei paesi membri dell'Unione Europea (in particolare Francia, Germania, Danimarca e Regno Unito) con una sensibile accelerazione nel periodo 1998/99. Le esportazioni verso i paesi terzi registrano una lieve flessione dei paesi tradizionalmente importatori (bacino del mediterraneo, Europa dell'Est) a vantaggio di nuovi mercati situati nella medesima area geografica. Il comparto delle paste alimentari (semola e miscelata) conferma il progressivo aumento delle esportazioni che, tuttavia, registrano un rallentamento nei mercati extra-UE, con particolare riferimento a USA e Giappone. Le difficoltà interne della Russia e dell'area dell'est-Europa sono alla base della brusca riduzione degli acquisti italiani ma le previsioni nel medio periodo indicano l'intera area come un ottimo mercato di sbocco per la produzione nazionale. Attualmente i produttori di pasta sono tornati a rivolgersi all'Unione Europea (Germania, Francia e Regno Unito) dove sono riusciti a contrastare la maturità dei mercati attraverso una politica di concorrenza dei prezzi. L'Europa, infine, è il maggiore mercato per i prodotti della biscotteria che hanno registrato nel periodo 1994-98 sensibili aumenti nelle quantità esportate.

Al fine di conquistare nuovi mercati e aumentare la penetrazione in quelli tradizionali, appare strategico un miglioramento del livello qualitativo della produzione nazionale sia a livello della materia prima che del trasformato, in modo da aumentarne la differenziazione sui mercati internazionali. A questo si associa una valorizzazione delle caratteristiche intrinseche ed estrinseche del prodotto (qualità, tipicità, efficacia nutrizionale della dieta mediterranea) attraverso l'istituzione di marchi che lo rendano immediatamente riconoscibile al consumatore straniero. 

Competitività nello scenario nazionale e opportunità di sbocco

Tra il 1989-91 e il 1995-97, il valore della produzione lorda vendibile (PLV) del comparto cerealicolo è cresciuto del 15,4% a fronte del +3,4% della PLV agricola, mentre il contributo percentuale di questo comparto alla variazione di PLV agricola è stato di circa il 43%. 

L'aumento nelle produzioni di cereali è anche attribuibile al fatto che in Italia in questi ultimi anni lo spiccato cambiamento negli stili ed abitudini alimentari sta incidendo fortemente sulla composizione dei consumi. Infatti, dal 1990 al 1997 per taluni generi, compreso il pane, i cereali e derivati, si è registrato un lieve ma costante incremento del consumo pro-capite. Tale andamento è confermato dai dati relativi ai consumi italiani annui pro-capite dei cereali che passano dai 156,6 kg del 1990 ai 158,1 kg del 1997.

Insieme a questi fenomeni che lasciano auspicare un'espansione degli sbocchi di mercato nazionali, va però tenuto presente che l'industria italiana di trasformazione (molitoria e pastaria) sta ponendo in atto un severo regime di controlli di qualità sulla materia prima utilizzata, nell'intento, a sua volta, di assicurare al suo interno il rispetto delle norme vigenti in campo igienico-sanitario. E dato che ad oggi i produttori italiani di frumento duro non sono in grado di fornire in modo continuativo partite di merce omogenee e di qualità, le industrie di trasformazione sono costrette ad importare materia prima dall'estero, nonostante quantitativamente la produzione italiana di frumento duro sia vicina all'autosufficienza. Gli sforzi dei produttori volti all'introduzione dello stoccaggio differenziato dei cereali rientrano a pieno titolo in quest'ottica. In tale contesto, una politica della qualità diventa necessaria se si vuole riconquistare e mantenere la competitività del prodotto italiano sul mercato nazionale. I comparti dei derivati dei cereali (industria molitoria, pastaria, dei prodotti da forno e dolciaria) presentano tutte le potenzialità per attuare tale politica, migliorando sensibilmente i propri risultati. In particolare, l'industria molitoria costituisce uno dei più significativi settori "cerniera" tra la produzione agricola e i trasformatori finali. Con oltre mille impianti, oggi il settore molitorio riveste un ruolo attivo nel tessuto economico agro-alimentare italiano assicurando, da un lato, lo sbocco naturale di mercato di frumento nazionale sia tenero che duro, e garantendo, dall'altro, le forniture di sfarinati a tutta una serie di prodotti di seconda trasformazione tra i più significativi dell'alimentazione mediterranea, per un consumo pro-capite in termini di frumento pari a 47 kg per il duro e a 94 kg per il tenero. 

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

La crescente richiesta da parte dei produttori agricoli e dell’industria di trasformazione di varietà di grano che soddisfino determinati requisiti in termini di resa produttiva, (resistenza alle condizioni climatiche e agli attacchi parassitari) e di caratteristiche qualitative (colore e contenuto proteico) fa sì che la produzione delle sementi sia affidata ad un’attività specializzata e non occasionale, che si realizza attraverso il contributo di diversi operatori cui competono specifiche attribuzioni.

Nel 1999 le superfici investite nella produzione di seme tecnico in Sicilia sono state pari a circa 30.000 ettari. Sei varietà rappresentano da sole oltre l’80% del totale delle superfici coltivate, mentre il restante 20% è utilizzato per la produzione di venti varietà.

La Sicilia si caratterizza per la sua particolare vocazione alla produzione di grano duro e si contende con la Puglia il primato nazionale sia in termini di superfici investite che di produzione. Nel 1998 la produzione di grano duro è stata di oltre 8 milioni di quintali, pari al 17% dell’intera produzione nazionale (tabella 1) e le superfici investite in tale coltura hanno superato i 300 mila ettari, rappresentando circa un quinto delle superfici investite in Italia.

Tab. 1- Frumento duro (000t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione 
666,71
809,30
998,33
826,15
4.167,16
4.419,04
3.885,52
4.884,43

Consumo apparente 
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
5.120,14
5.552,64
5.401,35
6.279,27

Import 
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
1.031,00
1.213,36
1.598,94
1413,91

Export 
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
78,02
79,76
83,11
19,07

Saldo commerciale
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
-952,98
-1.133,60
-1.515,84
-1.394,84

Prezzi (lire/100 kg)
38.943
35.750
33.125
38.500
38.608
33.934
35.134
33.411

A livello regionale la coltivazione del grano duro riveste un ruolo di primissimo piano, rappresentando oltre il 90% della produzione e delle superfici coltivate cerealicole.

Nel settore della trasformazione dei cereali i diversi prodotti ottenuti sono strettamente legati alle coltivazioni che per tradizione sono maggiormente presenti. In Sicilia i prodotti più diffusi sono le semole destinate all’industria pastaria e la semola rimacinata utilizzata per la panificazione.

Il comparto molitorio in Sicilia ha subito un grosso ridimensionamento: si è ridotto il numero dei molini ed è aumentata la capacità produttiva di quelli rimasti. Tuttavia permangono ancora mulini di piccole dimensioni che producono semola rimacinata per i panifici locali. Poiché la produzione cerealicola in Sicilia si concentra prevalentemente sul grano duro, anche l’attività molitoria è per lo più diretta alla lavorazione di questo prodotto; tuttavia non mancano esempi di molini che alla trasformazione del grano duro affiancano, seppure per quantitativi modesti, quella del grano tenero.

In Sicilia i 72 molini specializzati nella lavorazione del grano duro possiedono complessivamente una capacità produttiva di oltre 30 mila quintali nelle 24 ore. Di questi solo 6 possiedono una potenzialità superiore a 1000 quintali e, ad eccezione di uno, si tratta di imprese integrate a valle con pastifici.  Il 70% dei molini a duro invece ha una capacità compresa nella fascia 101 – 500 quintali. Per la quasi totalità dei molini l’approvvigionamento della materia prima (grano duro) avviene sul mercato regionale, in particolare modo nelle province maggiormente vocate (Palermo, Enna, e Caltanissetta). Si acquista dai produttori agricoli, ma soprattutto dai grossisti, che controllano la maggior parte del mercato locale. L’approvvigionamento sul mercato internazionale avviene per lo più con paesi della Comunità, nello specifico Francia, Grecia e Spagna.

Si può stimare che della produzione totale in Sicilia di semole di grano duro il 60% viene destinato alla pastificazione e il restante 40% alla panificazione. Ne deriva quindi che i principali destinatari dei prodotti dell’industria molitoria sono panificatori e pastifici della regione (raramente si fanno accordi con grosse industrie pastarie del Nord Italia). Pressoché tutti i molini lavorano sottoprodotti (crusche) destinati all’industria mangimistica o direttamente agli allevatori.

Il comparto delle paste alimentari ha conosciuto negli ultimi trent’anni un notevole ridimensionamento. Al 1994 esistevano nell’isola 26 pastifici industriali, ma attualmente il numero si è ridotto a non più di 20. Ad eccezione delle province di Enna e Caltanissetta i pastifici sono sparsi su tutto il territorio regionale, tuttavia la metà della capacità produttiva complessiva si concentra nel trapanese e nel palermitano.

Per l’approvvigionamento, i pastifici di piccole dimensioni, che non possono contare su un proprio molino o che, pur avendolo, non possiedono strutture di magazzinaggio di adeguate dimensioni, si rivolgono quasi esclusivamente al mercato regionale, mentre i pastifici più grandi, che realizzano una verticalizzazione del processo produttivo (attualmente in Sicilia ci sono una decina di pastifici integrati con il molino), possono approvvigionarsi per grosse partite di merci, anche dall’estero (Francia, Grecia e Spagna). In linea generale l’acquisto della materia prima avviene prevalentemente presso grossi commercianti, e quando avviene direttamente presso i produttori, tranne casi isolati,  non è preceduto da un accordo pre-semina o pre-raccolto volto a garantirsi particolari varietà di grano.

L’attività di panificazione viene svolta prevalentemente a livello artigianale da piccoli laboratori che commercializzano direttamente il proprio prodotto. Tuttavia, negli ultimi anni sono cresciute le realtà dei panifici semi-industriali a carattere cooperativo con capacità di produzione da 50 a 150 qli di pane al giorno, in grado di soddisfare le richieste della Grande Distribuzione.  La panificazione con grano duro rappresenta un importantissimo sbocco economico e commerciale del prodotto e soprattutto, attraverso l’organizzazione di filiera (nell’ambito della stessa cooperativa viene attuata la produzione del grano, lo stoccaggio, la molitura e la trasformazione in pane e prodotti da forno) consente l’aumento della remunerazione del prodotto, di almeno il 50% e un incremento del valore aggiunto nelle mani degli agricoltori.

Per la produzione di pane di grano tenero l’approvvigionamento della materia prima avviene quasi interamente fuori del mercato regionale. Si può stimare che circa l’80% del pane consumato venga realizzato con farine provenienti dalle regioni del Nord oppure ci si affida ai molini che lavorano in modo alternato grano duro e tenero. L’abbondanza di grano duro fa sì che in Sicilia si produca una discreta quantità di pane di grano duro, ed effettivamente i panificatori rappresentano un canale di sbocco continuo per i molini che trasformano una parte del grano duro in farina destinata alla panificazione.

La struttura dell’offerta mangimistica siciliana si limita a poche unità produttive, localizzate nell’area del palermitano e del ragusano, là dove maggiore è la concentrazione delle attività di allevamento. L’attività di queste strutture produttive è comunque limitata sul piano quantitativo, e la continuità operativa si fonda sul servizio diretto agli allevamenti che si trovano in condizioni disagevoli e poco raggiungibili dall’organizzazione distributiva delle grandi imprese del settore del continente. Molto diffusa, inoltre, è l’attività di vendita della produzione a punti vendita al dettaglio che rispondono alle esigenze di fornitura di piccoli allevatori, in particolare di pollame.

Poiché a livello comunitario si opera in un regime di elevata concorrenzialità, ricorrendo anche a prodotti di base provenienti da paesi extracomunitari, la Regione nell’intendimento di esaltare la qualità dei prodotti, ivi compresi quelli del settore mangimistico, intende intervenire in questo settore specifico realizzando nuovi impianti che inseriscano nel ciclo di lavorazione aliquote significative di prodotto biologico.

La fase commerciale delle materie prime e dei semilavorati rappresenta un punto estremamente critico della filiera del grano duro in Sicilia.

La filiera del grano duro è stata investita negli ultimi anni da una rapida e sostanziale trasformazione, che nel Mezzogiorno ha colpito gli operatori più lenti ad adeguarsi alla globalizzazione del mercato.

La crisi, provocata in particolare dalla riforma della PAC e dagli accordi GATT, è stata acuita dai nuovi oneri derivanti per i produttori dalla normativa sul seme certificato, cui non ha corrisposto, di fatto, la disponibilità dei trasformatori a remunerare la maggior qualità del prodotto né un miglioramento reale dell’affidabilità dei produttori di seme.

Lo scadimento della materia prima offerta all’industria di trasformazione italiana, leader mondiale per la produzione di pasta, ha reso particolarmente competitiva l’offerta extraeuropea (soprattutto dal nord e sud America).

Recenti accordi interprofessionali dimostrano come gli stessi industriali sollecitino ormai una urgente riqualificazione del grano duro nazionale, che tenga conto delle reali esigenze della trasformazione.

Le strategie di sviluppo di una moderna cerealicoltura sono le seguenti:

· Trasformare le definizioni teoriche di sviluppo sostenibile in linee concrete d'intervento a livello tecnico: rivisitare la tecnica agronomica del frumento duro con tecnologie a basso impatto ambientale, ridurre i costi di produzione, stabilizzare le rese e la qualità;

· Diversificare la produzione per un maggior impiego del frumento duro nella panificazione ed impieghi alternativi (alimenti destinati a soggetti affetti da patologie alimentari, diabetici, ecc.)

· Miglioramento della qualità della filiera del grano duro con l'allestimento di sistemi di qualità certificabili e di raccordo con disciplinari di produzione elaborati in un'ottica di customer satisfation

· Adeguare e qualificare l’offerta di grano duro prodotto alle esigenze di qualità imposte dalla trasformazione industriale, ulteriormente cresciute a seguito dell’allargamento geografico dei mercati di provenienza della materia prima.

· Produrre e stoccare secondo disciplinari tecnici rigorosi e controllati, che correlino il prodotto alle specifiche condizioni ambientali e garantiscano il raggiungimento degli standard qualitativi attesi;

· Allestire piani di Autocontrollo qualitativo e Sistemi Qualità di filiera coerenti con le norme ISO 9000, e quindi certificabili; ciò permetterà di differenziare le attività di stoccaggio secondo le esigenze della pastificazione, della panificazione e delle colture in biologico, ivi compresi gli aspetti sulla normativa sementiera.

Tab. 2 - Frumento in complesso (000t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione
668,42
810,15
999,39
827,43
7.954,13
8.183,97
6.914,31
8.332,15

Consumo apparente
738,77
889,22
1.036,14
910,12
13.327,37
14.246,73
13.591,84
15.135,34

Import
122,41
86,47
110,85
122,36
5.491,14
6.178,66
6.829,09
6.877,70

Export
52,06
7,39
74,10
39,66
117,90
115,90
151,55
74,52

Saldo commerciale
-70,35
-79,08
-36,75
-82,70
-5.373,24
-6.062,76
-6.677,53
-6.803,18

Prezzi (lire/100 kg)1
38.943
35.750
33.125
38.500
38.608
33.934
35.134
33.411

1- prezzi del frumento duro al mercato di Catania        

I dati riguardanti la produzione delle principali colture cerealicole (tabelle 2, 3 e 4) evidenziano come il contributo dato dalle produzioni del grano tenero, dell’orzo e dell’avena all’interno della filiera cerealicola in Sicilia sia piuttosto modesto. 

L’evoluzione delle superfici investite a grano duro mostra nel periodo 1990–98 un andamento dapprima decrescente, con un punto di minimo nel 1993  a causa delle massicce adesioni al regime del set-aside, in seguito le superfici coltivate a grano duro sono aumentate, subendo un battuta di arresto nel 1998.

Tab. 3 - Altri cereali (000t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione
46,39
42,14
59,47
56,77
10.212,41
11.370,43
11.660,21
10.886,03

Consumo apparente
181,10
178,72
188,97
231,75
11.449,15
12.591,76
12.151,78
11.469,76

Import
134,80
136,69
129,50
174,98
1.844,02
1.866,81
1.225,22
1.333,34

Export
0,09
0,11
0,00
0,01
607,28
645,48
733,64
749,61

Saldo commerciale
-134,71
-136,58
-129,50
-174,98
-1.236,74
-1.221,33
-491,57
-583,73

Tab 4 - Cereali in complesso (000t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione
46,39
42,14
59,47
56,77
10.212,41
11.370,43
11.660,21
10.886,03

Consumo apparente
251,45
257,80
225,72
314,45
16.822,39
18.654,52
18.829,32
18.272,94

Import
257,21
223,16
240,35
297,34
7.335,16
8.045,47
8.054,30
8.211,04

Export
52,15
7,51
74,10
39,67
725,18
761,38
885,20
824,13

Saldo commerciale
-205,06
-215,66
-166,25
-257,67
-6.609,98
-7.284,09
-7.169,11
-7.386,91

Tab 5 – Bilancio della pasta (000t)


Regionale
Nazionale


1995
1996
1997
1998
1995
1996
1997
1998

Produzione
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
2.613,00
2.800,00
2.920,00
2.880,16

Consumo apparente
n.d.
n.d.
n.d.
n.d.
1.700,24
1.738,44
1.756,80
1.740,30

Import
0,07
0,08
0,12
0,10
1,60
3,22
5,48
3,08

Export
12,69
10,68
13,05
14,35
914,37
1.064,79
1.168,68
1.142,94

Saldo commerciale
12,62
10,60
12,92
14,25
912,76
1.061,57
1.163,21
1.139,86

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· tutti gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità – soprattutto quella biologica – alla riconversione varietale, alla protezione dell’ambiente, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· per i foraggi ed i mangimi, gli investimenti in tecnologie che garantiscano il mantenimento di un migliore livello qualitativo del prodotto nel passaggio dal campo all’impresa di trasformazione.

In tutti i casi non si prevede aumento della capacità produttiva a livello regionale

Interventi per la commercializzazione e la trasformazione  

· iniziative ed investimenti per il miglioramento della qualità della filiera del grano duro con l'allestimento di sistemi di qualità certificabili, per lo stoccaggio differenziato del prodotto ed il miglioramento delle condizioni sanitarie attraverso l'applicazione di nuove tecnologie, senza incrementi delle capacità di conservazione su base regionale;

· acquisizione e adeguamento di immobili relativi ad impianti di immagazzinamento di centri di stoccaggio ed industrie molitorie che abbandonino in via definitiva l'attività, senza incrementi delle capacità di conservazione su base regionale;

· investimenti ed adeguamenti riguardanti la produzione di pane di grano duro e prodotti da forno realizzati da organismi associativi di produttori in un’ottica di verticalizzazione della filiera, concentrazione produttiva ed incremento del valore aggiunto della materia prima.

· investimenti per la realizzazione di mangimifici che lavorino prodotto di base biologico in quantità significative, senza aumento della capacità di lavorazione su base regionale.

Non saranno finanziati gli investimenti riguardanti la produzione di amido, l’industria molitoria, le malterie, semole e semolini e prodotti derivati.

 AUTONUMLGL 
Apicoltura

Competitivita' nello scenario internazionale ed opportunita'  di sbocco

Nel 1998 la produzione nei sei principali paesi produttori mondiali (Cina, Argentina, Usa, Canada, Germania e Messico) ammonterebbe, secondo dati Usda (United States Departiment of Agriculture) ancora provvisori, a 393.500 tonnellate registrando un ridimensionamento dell’11% rispetto alla produzione del 1997.

In due dei maggiori paesi produttori (Cina e Argentina) si sono verificate nello stesso anno sfavorevoli condizioni climatiche che hanno influenzato sia la produzione mondiale che il volume delle scorte.

L'Italia, con 10.000 tonnellate rappresenta il quinto produttore europeo, ma il primo per gamma di mieli multiflora.

L'Italia è un importatore netto di miele. Gli acquisti all'estero si sono attestati nel 1998 a 12.000 tonnellate, per un valore di 33,6 miliardi, di cui circa il 50% provenienti dall'Argentina. Altri fornitori di rilievo sono l'Ungheria e, tra gli altri paesi UE, la Germania e la Spagna. Per quanto riguarda le esportazioni, le quantità complessive ammontano a 2.300 tonnellate, pari a 11 miliardi; i mercati di sbocco più importanti sono la Germania, la Francia e la Svizzera.

Competitivita' nello scenario nazionale ed opportunita' di sbocco

Gli apicoltori italiani producono e sopravvivono in un comparto caratterizzato dalla cronica e strutturale assenza di misure di sostegno e di organizzazione del mercato. Una scheda informativa e sintetica sull’apicoltura italiana, per il 1998, può essere così riassunta:

· 75.000 apicoltori;

· 7.500 produttori apistici che rappresentano gli apicoltori che svolgono l’attività a fini economici  e ricavano un reddito rilevante dall’attività;

· 1.100.000 alveari;

· 55 miliardi circa di api;

· oltre 10.000 tonnellate di miele prodotto in un anno; 
· 40 miliardi valore monetario della produzione;
· 110-120 miliardi/anno valore stimato del settore compreso l’indotto;
· 5 miliardi/anno valore monetario stimato per il servizio di impollinazione all’agricoltura;
· 5 – 7 miliardi valore monetario stimato per impollinazione delle specie spontanee a fini di tutela ambientale

La stagione commerciale 1998 ha registrato una generale difficoltà a fissare prezzi stabili sul mercato all’ingrosso anche se è emersa poi la tendenza a stabilire prezzi vicini a quelli praticati nella stagione ’97, ad esclusione della melata di metcalfa i cui prezzi si sono mantenuti a livelli inferiori a quelli praticati nel 1997. D’altra parte, dall’inizio dell’anno fino al periodo estivo, le transazioni sono state limitate provocando, soprattutto nella prima parte della stagione commerciale, quasi una stasi del mercato in quanto si sono riscontrate difficoltà nel trovare un punto di incontro tra domanda ed offerta. 

I dati di bilancio consentono di valutare per il 1998 il consumo di miele nazionale in 19.801 tonnellate, con un incremento del 6,7% rispetto all’annata precedente. Inoltre, l’Ismea stima che il consumo pro capite abbia fatto registrare un piccolo aumento passando da 0,32 a 0,34 kg annui. Il tasso di autoapprovvigionamento, grazie soprattutto all’incremento produttivo, è salito dal 48.5% al 50,5%.

Bilancio italiano del miele ( tonnellate)


1996
1997
1998
Var %

Produzione
8.000
9.000
10.000
11,1

Importazioni
11.791
12.223
12.098
-1,0

Disponibilità
19.791
21.223
22.098
4,1

Consumo interno
17.860
18.566
19.801
6,7

Esportazioni
1.931
2.657
2.297
-13,5

Grado di autoapprovv.
44,8
48,5
50,5
4,2

Consumo pro capite (kg)
0,31
0,32
0,34
6,6

Fonte Ismea

Popolazione a metà anno: 1996 = 57.396.987  /  1997 = 57. 563.354  /  1998  = 57.612.615

Circa gli scambi con l’estero di miele, l’Italia presenta un saldo valutario costantemente negativo che si aggira per il 1998 sui 22,4 miliardi di lire, ma con una flessione dell’1% rispetto al 1997.

Secondo i dati Istat elaborati dall’Ismea, nell’anno in questione le importazioni italiane hanno raggiunto le 12.098 tonnellate, per un esborso di 33,5 miliardi di lire; rispetto all’anno precedente si è avuta quindi una flessione dell’1% in quantità e del 3,7% in valore.

Complessivamente, l’87% del nostro fabbisogno proviene dai Paesi non UE, mentre il rimanente 13% provengono dall’area comunitaria ed in particolare dalla Germania.

Dal lato delle esportazioni si segnala una forte flessione sia in quantità che in valore. Secondo i dati Istat elaborati dall’Ismea, nel 1998 le esportazioni di miele italiano hanno raggiunto il quantitativo di 2.297 tonnellate (-13,5%) per un valore di oltre 11 miliardi di lire (-8,7%). I migliori clienti esteri sono i Paesi Ue che assorbono circa il 90% del totale esportato. La Germania da sola acquista circa il 77% delle nostre esportazioni seguita dalla Francia (6,9%) e dal Belgio Lussemburgo ( 2,1%).

Secondo quanto riferisce l’Osservatorio nazionale della produzione e del mercato del miele, nell’Italia Meridionale ed Isole si sono registrati, nel 1998, danni da maltempo sia nella prima stagione produttiva, a causa delle basse temperature, sia nelle produzioni estive. Ciò ha determinato una scarsa produzione di miele di agrumi, soprattutto in Sicilia.

Le produzioni migliori si sono registrate in Calabria, con raccolti più vicini alla norma. Sempre in questa regione il raccolto di sulla e di castagno è stato buono; mentre quest’ultimo è risultato scarso in Sicilia. 

Scarso il raccolto di eucalipto sia in Sicilia che in Calabria.

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

Nel territorio isolano, le provincie con spiccata tradizione apistica sono quelle di Agrigento, Palermo e Trapani. E’ da rilevare tuttavia la grande variabilità di prodotti presenti nell’isola (agrumi, nespolo, eucalipti, castagno, sulla, ecc.)

Nel 1997 in Sicilia sono stati prodotti circa 10 mila quintali di miele per una produzione lorda vendibile di circa 3,6 miliardi di lire. In tutta la regione sono presenti circa 6 mila apicoltori, per un totale di 100 mila alveari e ed un impiego medio annuo di 363 U.L.U.

Il settore mostra una produzione con un tasso di crescita piuttosto interessante: tra il 1990 ed il 1997 infatti, la quantità di miele ottenuta in Sicilia è passata dai quasi 4 mila quintali ai 10 mila del 1997, con un tasso di variazione medio annuo del 15%.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

· gli investimenti nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99) ed in quelle interessate dall'allevamento delle razze autoctone in via di estinzione individuate nell'ambito delle misure agroambientali del PSR. 

Si prevede la possibilità di incrementare la produzione.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· gli investimenti per la lavorazione e commercializzazione del miele e dei suoi derivati attraverso sia l’ammodernamento e/o potenziamento di impianti esistenti sia la realizzazione di nuovi impianti.

Si prevede la possibilità di aumento della capacità complessiva di lavorazione e commercializzazione per circa 2000 q.li di prodotto.

 AUTONUMLGL 
Allevamenti avicoli

Scenario competitivo ed opportunita' di sbocco

Nel 1998 sono state prodotte in Italia circa 12,4 miliardi di uova (+1,1% sul 1997) pari a 783.000 tonnellate. L'anno in esame è stato caratterizzato da una flessione dei prezzi piuttosto consistente (-3%) che ha in parte frenato l'espansione della produzione. Il consumo, nel complesso, è rimasto sostanzialmente stabile, con un valore pro-capite fermo a 222 uova, di cui 142 tal quale e 80 sotto forma di prodotti e preparazione alimentari. Il 64% della disponibilità nazionale di uova è stato consumato dalle famiglie, mentre l'industria ne ha assorbito il restante 36%, pari a oltre 4 miliari di pezzi, di cui il 74% sotto forma di uova pastorizzate ed il 26% come uova in guscio. Il grado di approvvigionamento è del 98%, stabile rispetto agli ultimi anni. 

L'Italia ha importato uova da riproduzione e pulcini per un valore di circa 57 miliardi di lire, a fronte di esportazioni per circa 22 miliardi. Per le uova da consumo, le importazioni hanno raggiunto 13.500 tonnellate, per un valore pari a 17,5 miliardi, provenienti per la maggior parte da Germania e Spagna. Le esportazioni sono limitate a 2.000 tonnellate, pari a 3 miliardi, e sono dirette prevalentemente in Francia.

Il contesto nazionale consente di ipotizzare l’apertura di nuovi sbocchi di mercato per le produzioni provenienti da allevamenti condotti secondo le norme dell’allevamento biologico verso le quali saranno orientati gli investimenti destinati agli allevamenti.

Tabella 1 - Produzione e consumo di uova in Italia1 

Anni
Produzione Totale
Importazione nette uova e prodotti da uovo1
Totale al consumo
Consumi pro-capite


Pezzi (milion)i
Peso (tonnellate)
Pezzi (milioni)
Peso (tonnellate)
Pezzi (milioni)
Peso (tonnellate)
Pezzi

1997
12.298
774.800
370
23.300
12.668
798.100
222

1998
12.433
783.300
270
17.000
12.703
800.300
222

Var. % 98/97
1,1
1,1
-27,0
-27,0
0,3
0,3
0,0

1 Le cifre comprendono le uova in guscio ed i prodotti d'uovo, questi ultimi trasformati in equivalenti uova in guscio. Comprendono altresì gli scambi comunitari.

Fonte: Unione Nazionale Avicoltura.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento dell'igiene e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico nelle aziende in regime di agricoltura biologica (Reg. CE 1804/99).

In tutti i casi non si prevede l'aumento complessivo della capacità produttiva a livello regionale.

Imprese di trasformazione e commercializzazione

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

· investimenti per la trasformazione industriale delle uova per l’utilizzazione a fini dolciari e dell’industria alimentare che non comportino,comunque, un aumento della capacità complessiva di trasformazione.

Non si prevede l'aumento della capacità complessiva di commercializzazione. 

 AUTONUMLGL 
Piante officinali

Scenario competitivo ed opportunita' di sbocco

Con il termine comunemente noto di "piante officinali" è compreso un numero molto elevato di specie di largo impiego sia in alcuni settori industriali, quali il farmacologo, il cosmetico, il liquoristico e l'alimentare, sia nella preparazione di prodotti erboristici diversi, che appaiono in continua crescita tanto da lasciare intravedere possibilità di espansione delle superfici coltivate. 

Da un'analisi recente dell'Annuario di Erboristeria (1998) è emerso che circa 600 specie di interesse officinale sono impiegate nella preparazione di 16 categorie di prodotti, da cui derivano qualche migliaio di specialità in commercio. 

In Italia l'85% della produzione di piante officinali è destinata all'industria di trasformazione (farmaceutica, alimentare, cosmetica), ed il restante 15% all'erboristeria. La produzione nazionale soddisfa appena il 25% del fabbisogno interno e la bilancia commerciale è nettamente negativa per le importazioni di materia prima proveniente soprattutto dall'Estremo Oriente. Nell'arco del decennio 1985-1995 il deficit della bilancia ha raggiunto i 336 miliardi di lire, mente le importazioni sono passate da 304 a 727 miliardi di lire; le importazioni pur avendo avuto nei dieci anni un incremento del 271%, si sono fermate a 391 miliardi di lire.

La superficie totale investita  (dati Ismea) risulta da circa un ventennio sostanzialmente stabile e pari circa a 1.450 ha (bergamotto escluso, altrimenti la cifra salirebbe a 3.000 ha). Essi sono localizzati principalmente in Piemonte (40%) e Sicilia (20%) e poi in Emilia-Romagna, Toscana, Marche, Abruzzo, Sardegna, Veneto e Liguria. Tra le principali specie coltivate vi sono, nell'ordine, la menta peperita, coltivata soprattutto in Piemonte su circa 500 ha, il frassino da manna, su 250 ha il Sicilia e poi lavanda, liquirizia, giaggiolo, zafferano, salvia, dragoncello, assenzio, santoreggia ed  altre specie minori.

In molte regioni alcune colture officinali hanno conseguito nel tempo un ruolo di colture di nicchia molto rinomate per i loro pregi organolettici. Ricordiamo la menta in Piemonte, il basilico in Liguria, il giaggiolo in Toscana, lo zafferano in Abruzzo, la liquirizia in Calabria, l'origano in Sicilia ed il mirto in Sardegna.

Il settore delle piante officinali potrà offrire notevoli potenzialità di sviluppo soprattutto se saranno applicate tecniche colturali più innovative, realizzate adeguate strutture di lavorazione e commercializzazione ed una efficace promozione del prodotto tipico.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· gli investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla protezione dell'ambiente, al miglioramento, al contenimento dei costi di produzione ed al risparmio energetico;

Si prevede l'aumento della capacità produttiva.

Interventi per la trasformazione e  la commercializzazione

· gli investimenti finalizzati all'attivazione di sistemi di gestione della qualità, in base alle norme ISO 9000, e di sistemi di gestione ambientale, in base alle norme ISO 14001 o EMAS (Reg. CE 1836/93);

Si prevede l'aumento della capacità complessiva di lavorazione e stoccaggio.

 AUTONUMLGL 
Leguminose per alimentazione umana

Scenario competitivo internazionale ed opportunita' di sbocco

La produzione mondiale dei legumi secchi registra da alcuni anni un continuo, anche se lento, aumento. Il continente che guida di questa produzione risulta essere (anni 1997-98) l'Asia con una produzione di poco inferiore al 50% del totale (Tabella 1). L'UE, nel 1998 ha registrato una produzione di circa 6.179 tonnellate, pari a circa l'11% della produzione mondiale complessiva.

Differenziando i paesi UE (tabella 2) osserviamo che nel 1998 si è registrato un aumento di produzione di circa 504 tonnellate (+8% sull'anno precedente) con la Francia quale paese leader con oltre il 54% della produzione comunitaria. L'Italia ha un ruolo secondario in queste produzioni; infatti la sua quota raggiunge circa il 2% della produzione comunitaria.

Tabella 1- Produzione mondiale di legumi secchi (000 t)


1997
1998

Asia
26.022
27.069

Africa
7.323
7.323

America Latina
5.621
5.366

USA
1.734
1.794

Canada
2.313
3.013

Europa Orientale
939
990

UE
5.675
6.179

Ex-URSS
3.487
2.680

Oceania
2.180
2.290

Mondo
55.383
56.987

Fonte: Inea su dati  Fao 

Tabella 2 -  Produzione di legumi secchi nell'UE (000t)


1997
1998

Italia
116
118

Francia
3.121
3.383

Spagna
390
383

Germania
586
767

Regno Unito
674
674

Danimarca
387
387

Svezia
169
243

Totale UE
5.675
6.179

Fonte: Inea su dati  Fao 

Scenario competitivo nazionale ed opportunita' di sbocco

L'annata agraria 1998-1999 ha registrato un aumento della produzione dei legumi secchi ed una buona performance del fresco (tabella 3). Dai dati si evince che le due produzioni leader sono per il fresco il fagiolo e fagiolino e per i secchi la fava da granella che insieme rappresentano circa il 60% della produzione complessiva.

Tabella 3  - ANNATA AGRARIA  1998 - 1999 

Prodotto
Sicilia
Italia


Superf  totale (ha)
Produzioni (q.li)
Superf. Totale (ha)
Produzioni (q.li)



Per ha
Totale
Raccolta

Per ha
Totale
Raccolta

Fava fresca
2.800
42,9
120.000
114.200
8.090
57,6
465.603
438.897

Fagiuolo e fagiolino
986
64,1
63.158
62.110
22.551
89,0
2.006.693
1.943.869

Pisello in p.a
1.701
43,4
73.815
64.867
11.306
67,4
762.093
735.848

Legumi freschi
5.487
46,8
256.973
241.177
41.947
77,1
3.234.389
3.118.614

Pisello proteico
560
20,0
11.200
3.360
2.215
37,4
82.764
74.669

Pisello da granella
162
12,0
1.944
1.944
3.815
39,5
150.649
142.327

Cece
1.590
11,1
17.690
10.480
4.085
14,1
57.420
49.676

Lenticchia
286
7,2
2.057
1.937
1.028
7,1
7.345
7.164

Fagiolo
242
9,1
2.212
2.212
10.870
20,0
217.803
213.207

Fava da granella
16.210
14,4
233.440
206.397
40.027
17,7
710.084
674.670

Legumi secchi
19.050
14,1
268.543
226.330
62.040
19,8
1.226.065
1.161.713

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat

Il mercato al consumo di tali prodotti è segmentato in tre parti: non trasformato, congelato e preparato/conservato.

Per quanto riguarda il commercio con l'estero del non-trasformato (tabella 4) l'Italia registra nel 1999 un netto calo del proprio export,  sia in quantità che in valore, mentre le importazioni seguono un trend opposto. A fronte di un netto import-export risulta positivo negli scambi con l'UE, si evidenzia un saldo con il resto del mondo, positivo per i piselli ed altri legumi, ma fortemente negativo per quanto riguarda i fagioli. Altro dato non trascurabile è che la quasi totalità del commercio dell'Italia avviene con paesi UE.

Sul lato del prodotto congelato (tabella 5)l'Italia, pur registrando un aumento delle proprie esportazioni,  presenta un vistoso deficit sia in quantità che in valore. Tale deficit è molto forte per i piselli e altri legumi, minore ma comunque marcato per i fagioli. Anche per questa tipologia di prodotto la quasi totalità del commercio dell'Italia avviene con paesi UE.

Per quanto riguarda i prodotti preparati/conservati (tabella 6) si osserva che a fronte di importazioni provenienti per la quasi totalità da paesi UE, le esportazioni italiane sono rivolte per oltre la metà verso paesi non comunitari. Il saldo del settore è notevolmente positivo soprattutto per i fagioli.

Tabella 4 - Commercio con l'estero dell'Italia per il non-trasformato. Anno 1999


IMPORT
EXPORT

PAESI E

PRODOTTI
Quantità
Valore
Quantità
Valore


Tons
Var % su anno prec.
Milioni di lire
Var % su anno prec.
Tons
Var % su anno prec.
Milioni di lire
Var % su anno prec.

Francia









Piselli e altri legumi
1.940
+109,1
2.788
+145,5
2.025
-12,6
3.676
-20,3

Fagioli
1.437
+100,2
3.920
+55,3
2.299
-5,4
4.349
-12,3

Spagna









Piselli e altri legumi
399
+31,3
972
+21,8
0
-82,5
0
-86,7

Fagioli
320
+107,2
592
+54,1
0
+214
0
+78,6

Germania









Piselli e altri legumi
72
+45,7
29
+10,5
1.258
-16,8
2.813
-18,4

Fagioli
125
+53,7
370
+48,5
1.707
-20,7
3.258
-30,2

Danimarca









Piselli e altri legumi
11
-69,9
21
-71,7
945
+9,6
1.701
-2,0

Fagioli
8
0
15
0
15
+18,4
28
-4,5

TOTALE UE









TOTALE MONDO









Piselli e altri legumi
2.911
+ 74,4
4.441
+ 68,6
6.338
- 5,4
11.990
- 12,2

Fagioli
6.344
+ 68,5
17.349
+ 45,2
5.936
- 14,4
11.048
- 22,4

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat

Tabella 5 - Commercio con l'estero dell'Italia per il congelato. Anno 1999


IMPORT
EXPORT

PAESI E

PRODOTTI

Congelati
Quantità
Valore
Quantità
Valore


Tons
Var % su anno prec.
Milioni di lire
Var % su anno prec.
Tons
Var % su anno prec.
Milioni di lire
Var % su anno prec.

Francia









Piselli e altri legumi
5.356
+0,3
5.903
-8,2
152
+113,5
402
+149,4

Fagioli
2.122
+11,6
3.193
+12,5
3
-12,8
8
-19,5

Regno Unito









Piselli e altri legumi
15.563
+35,2
25.468
+32,7
0
0
0
0

Fagioli
132
+838,4
200
+487,3
0
0
0
0

Belgio









Piselli e altri legumi
5.864
+12,3
8.129
+10,9
0
0
0
0

Fagioli
4.693
+64,6
6.044
+61,1
73
0
122
0

Svezia









Piselli e altri legumi
15.234
+16,0
27.036
36,4
0
0
0
0

Fagioli
0
0
0
0
0
0
0
0

TOTALE UE









Piselli e altri legumi
47.404
+17,4
74.089
+18,8
214
+92,2
515
+99,2

Fagioli
7.248
+12,5
9.881
+11,5
169
+245,4
296
+223,1

TOTALE MONDO









Piselli e altri legumi
47.421
+ 18,6
74.103
+ 18,6
515
+19,7
780
+71,1

Fagioli
7.255
+ 12,6
9.890
+ 11,6
293
+291,0
400
+232,4

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat

Tabella 6 - Commercio con l'estero dell'Italia per il preparato/conservato. Anno 1999


IMPORT
EXPORT

PAESI E

PRODOTTI

Prepar/cons
Quantità
Valore
Quantità
Valore


Tons
Var % su anno prec.
Milioni di lire
Var % su anno prec.
Tons
Var % su anno prec.
Milioni di lire
Var % su anno prec.

Francia









Piselli e altri legumi
6.146
-2,1
8.106
-7,9
52
-55
92
-60,3

Fagioli
2.076
+9,5
2.433
-2,7
255
-45,6
531
-47,1

Regno Unito









Piselli e altri legumi
60
+577,6
45
+91,5
7.345
+28,4
6.766
+28,8

Fagioli
0
0
0
0
8.748
-38,6
7.609
-35,3

Belgio









Piselli e altri legumi
1.621
0
1.801
0
0
0
0
0

Fagioli
203
0
298
0
0
0
0
0

Germania









Piselli e altri legumi
12
-75,6
37
-43,5
100
-48
83
-48

Fagioli
12
-95
30
-86
3.124
+54
2.577
+46

TOTALE UE









Piselli e altri legumi
7.897
-1,1
10.097
-7,1
7.838
+26
7.173
+24,2

Fagioli
2.874
+2,6
3.347
-4,5
14.925
-21,7
13.096
-20,2

TOTALE MONDO









Piselli e altri legumi
7.912
-1,2
10.110
-7,1
30.411
-23,8
21.474
-27,2

Fagioli
2.992
+4,6
3.536
-1,3
23.871
-9,4
21.152
-9

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat

Osservando i dati conclusivi delle tabelle 4-5-6 si evidenzia che globalmente l'Italia registra un deficit commerciale (in valore) di circa 55 miliardi per i piselli ed altri legumi ed un avanzo (in valore) di circa 2 miliardi per i fagioli.

Si può affermare, quindi, che esistono nel settore potenziali ed interessanti sbocchi di mercato. Tale affermazione risulta avvalorata dal fatto che il maggiore deficit viene registrato dal nostro paese nei confronti di paesi molto simili e quindi senza caratteristiche peculiari e non riproducibili (costo manodopera, clima ecc.).

Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco

Con riferimento alla precedente tabella 3, si evidenzia di come la Sicilia produca più legumi secchi che freschi, differenziandosi in questo dall'andamento nazionale. La produzione principe risulta essere la fava da granella (con una quota del 32% nazionale) seguita da cece e lenticchia (entrambi con quote di produzione nazionale intorno al 30%. Il dato che risulta essere maggiormente indicativo dell'andamento siciliano rispetto a quello nazionale è la voce produzione per ettaro che vede l'isola indietro su tutte le produzioni, eccetto che per la lenticchia, di cui si ricordano gli ecotipi locali Villalba e Ustica molto apprezzati dal mercato regionale.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

· investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, alla riconversione varietale, alla protezione dell'ambiente, al risparmio energetico;

· investimenti finalizzati alla produzione e valorizzazione di prodotti freschi tipici certificati  DOP ed IGP;

· investimenti finalizzati alla produzioni biologica;

Interventi per la trasformazione e commercializzazione

· investimenti per l'ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e trasformazione

· investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità in base alle norme Iso 9000 e ai sistemi di gestione ambientale, norme Iso 14000;

· investimenti diretti a ristrutturare ed incrementare la capacità di trasformazione per prodotti innovativi;

· investimenti diretti a ristrutturare ed incrementare la capacità di trasformazione per prodotti non vincolati da quote.

 AUTONUMLGL 
Carrubo

Scenario internazionale 

Il mercato delle carrube è caratterizzato da un'ampia gamma di impieghi del prodotto che è costituito dalle carrube (polpe), dai semi e dai rispettivi derivati. Ciò determina una marcata segmentazione dell'offerta e della domanda. A questo proposito sono stati individuati alcuni dei principali prodotti in commercio, tra i quali si segnalano:

· La polpa sotto forma di frantumato: che viene assorbita dall'industria mangimistica ed, in piccola parte, direttamente dagli allevatori;

· La carrubina: ottenuta dalle carrube macinate e polverizzate, impiegata anch'essa nell'industria mangimistica o dagli allevatori;

· Il carcao: un succedaneo del cacao;

· La farina di semi: ricca di sostanze addensanti, che viene prevalentemente utilizzata nell'industria alimentare per la capacità di conferire ai prodotti (marmellate, gelati, creme ecc) una struttura uniforme e vellutata, d'impedire la formazione di cristalli di ghiaccio e di accrescerne la cremosità e la spalmabilità; essa entra, inoltre, nella produzione dei gelati, delle salse e nei prodotti in scatola,  dei prodotti surgelati, nei prodotti a base di yogurth e negli insaccati.

· Il germe di carruba: prodotto circoscritto all'industria mangimistica.

Nell'ultimo ventennio la produzione mondiale di carrube (tabella 1) ha manifestato un trend chiaramente decrescente; infatti, dal quadriennio 1976-79  al 1988-91 essa ha subito un calo del 28,5%, passando da 383.000 a 274.000 tonnellate. Nel quadriennio successivo (1992-95) la produzione è calata ulteriormente (scendendo sotto le 250.000 tonnellate) a causa degli andamenti stagionali che soprattutto nel 1994-95 hanno colpito il settore.

Il primo produttore mondiale è la Spagna con una quota, nell'ultimo quadriennio considerato, di circa il 50%, seguita dall'Italia con circa il 15,4%.

Tabella 1 - Principali Paesi Produttori

Paesi
1976-79
1980-83
1984-87
1988-91
1992-95


Tons
%
Tons
%
Tons
%
Tons
%
Tons
%

Spagna
196.552
51,3
193.700
53,8
156.825
52,1
146.751
53,6
123.050
49,5

Italia
65.350
17,1
58.338
16,2
50.030
16,6
37.005
13,5
38.200
15,4

Marocco
23.250
6,1
26.500
7,4
24.725
8,2
21.675
7,9
21.975
8,8

Portogallo
26.493
6,9
22.500
6,3
20.000
6,6
20.000
7,3
20.000
8,0

Grecia
23.017
6,0
24.390
6,8
19.512
6,5
19.498
7,1
19.000
7,6

Turchia
16.000
4,2
14.375
4,0
13.431
4,2
13.875
5,1
15.000
6,0

Cipro
22.164
5,8
16.533
4,6
12.500
0,2
9.782
3,6
6.925
2,8

Tunisia
108
-
387
0,1
688
1,0
890
0,3
1.075
0,4

Altri
9.913
2,6
3.187
0,9
3.155
10
4.242
1,5
3.511
1,4

Mondo
382.820
100
359.910
100
300.866
100
273.682
100
248.736
100

Fonte: elaborazione Ismea su dati Fao

Analizzando la tabella osserviamo che nel decennio considerato vi è stato un calo generalizzato della produzione, marcatamente per Cipro seguito da Italia e Spagna. L'unico paese che ha registrato una crescita della produzione (decuplicata) è stata la Tunisia. 

Sul fronte delle esportazioni (tabella 2) registriamo, per il decennio, un trend stabile per la Spagna, la quale tuttavia accresce le propria quota di mercato, segno della validità della sua produzione, ed un netto calo delle esportazioni per Cipro, Grecia e Portogallo.

Tabella 2 - Principali Paesi Esportatori

Paesi
1976-79
1980-83
1984-87
1988-91
1992-95


Tons
%
Tons
%
Tons
%
Tons
%
Tons
%

Spagna
26.956
27,5
41.856
36,5
43.236
43,8
22.251
30,6
25.598
43,3

Turchia
7.916
8,1
6.967
6,1
8.708
8,8
11.013
15,1
9.695
16,4

Marocco
13.027
13,3
14.177
12,3
16.728
16,9
20.150
27,7
8.980
15,2

Portogallo
13.589
13,9
17.908
15,6
8.229
8,3
8.379
11,5
5.021
8,5

Cipro
29.027
20,7
15.501
13,5
11.438
116
2.061
2,8
2.909
4,9

Grecia
11.774
12,0
13.939
12,1
7.198
7,3
5.587
7,7
2.121
3,6

Italia
1.574
1,6
1.777
1,5
1.582
1,6
1.539
1,8
1.816
2,9

Altri
2.886
2,9
2.676
2,3
1.662
1,7
1.811
2,5
3.058
5,2

Mondo
97.971
100
114.801
100
98.781
100
72.791
100
59.115
100

Fonte: elaborazione Ismea su dati Fao

Gli unici due paesi che aumentano le loro esportazioni sono la Turchia e l'Italia; ma, mentre la prima rafforza notevolmente la propria quota di mercato la seconda resta ai minimi. 

Confrontando le tabelle 1 e 2,  notiamo che l'Italia si colloca al secondo posto come produttore ed al settimo posto come esportatore. Questo divario si spiega con l'elevato consumo interno che è in continua espansione a causa dello sviluppo della domanda interna da parte dell'industria sia alimentare che mangimistica. 

Scenario nazionale e regionale

Analizzando in maggior dettaglio la situazione italiana, registriamo come più del 50% della produzione nazionale provenga dalla  Sicilia (in particolare province di Ragusa e Siracusa). 

Le principali produzioni sono: carrubina, carcao e prodotti minori della polpa, farina, gernima e derivati da semi. La tabella 3 evidenzia come, negli anni più recenti, si è evoluta la produzione della regione Sicilia. A fronte di una superficie rimasta sostanzialmente stabile, si evidenzia il forte calo di produzione tra la campagna 96/97 e la precedente, anche se essa ritorna in linea con quella del 95/96, a conferma del notevole carattere stagionale di questa  produzione.

Tabella 3 - Superficie e produzione di carrubo in Sicilia

1995-96
1996-97
1997-98
Var% 97-98/96-96

Superf. (ha)
Tons
Superf. (ha)
Tons
Superf. (ha)
Tons
Superf. (ha)
Tons

13.800
19.320
13.500
28.500
13.500
20.500
0,0
-27,69

Fonte: Regione Sicilia

E' da segnalare l'esistenza in Sicilia,  di una fiorente industria di trasformazione della polpa e dei semi.

Distinguendo tra carrube e semi, è possibile evidenziare un deficit sistematico ed in crescente aumento per le carrube ed una posizione inversa per i semi, la cui bilancia commerciale è passata negli anni 1993-95 da saldi negativi a positivi, con una punta di 4,2 miliardi nel 1995 (fonte Regione Sicilia).

Per quanto attiene ai prezzi osserviamo la situazione descritta dalla tabella 4:

Tabella 4 - Evoluzione dei prezzi medi all'esportazione ed importazione delle carrube e dei semi di carrube in Italia (prezzi medi espressi in migliaia di lire  per tonnellata - base 1995).

Prodotti

1988-91
1992-95

Carrube
Export
2.628
1.453


Import
309
536

Semi
Export
3.100
5.902


Import
1.957
2.124

Fonte: elaborazione Ismea su dati Istat

Osservando i dati all'esportazione, notiamo un calo dei prezzi delle carrube nel secondo periodo considerato pur registrando un forte aumento nel 1995 riconducibile ad un sensibile aumento dei consumi ed ad una certa flessione dell'offerta. Quanto ai prezzi medi all'importazione essi subiscono un particolare aumento nel quadriennio 92/95 a causa della contrazione delle quantità esportabili.

L'andamento dei prezzi medi all'esportazione dei semi registra una buona ripresa nell'ultimo quadriennio principalmente nel biennio 94/95 a causa dell'ampliamento dei consumi e della produzione stazionaria se non in declino. Il livello dei prezzi medi all'importazione di questo prodotto risulta leggermente crescente (soprattutto per aumenti registrarti nel 94/95) pur mantenendosi su valori sensibilmente inferiori a quelli dell'esportazione poiché l'Italia importa semi interi.

Per quanto riguarda i prezzi sul mercato interno si riportano le seguenti tabelle:

Tabella 5 - Evoluzione dei prezzi medi
 all'ingrosso delle carrube in Sicilia
( migliaia di lire per tonnellate a prezzi costanti anno 1995)

Anni
Ragusa
Siracusa

1993
343,3
397,8

1994
433,7
470,2

1995
982,0
860,0

Fonte: elaborazione Ismea su dati CCIAA di Ragusa e Siracusa

Tabella 6 - Evoluzione dei prezzi franco stabilimento dei principali prodotti trasformati delle carrube in Italia* ( migliaia di lire per tonnellate a prezzi correnti)

Prodotti
1991-92
1994-95

Polpa di carrube e derivati

- Frantumato (polpa denocciolata)
200-230
250-300

- Carcao
1.200-1.400
1.300-1.500

- Carrubina (farina di polpa)
500-600
550-700

Seme si carrube e derivati

- Semi di carrube
2.300-2.600
8.000-12.000

- Farina di semi (per usi alimentari)
600-8.000
18.000-38.000

- Farina di semi (per usi zootecnici)
3.000-3.500
9000-18.000

Fonte: elaborazione Ismea su dati CCIAA di Ragusa e Siracusa

* Rilevaziove effettuata negli stabilimenti delle province di Ragusa e Siracusa

Da queste due tabelle si evince un costante aumento, nel periodo preso in considerazione, dei prezzi sia all'ingrosso che alla trasformazione. Da questo si deduce l'esistenza di una continua crescita della domanda a fronte di una produzione che come abbiano visto (tabella 1) rimane nello stesso periodo sostanzialmente costante.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

Saranno finanziati:

· Investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, e alla protezione dell’ambiente;

· Investimenti finalizzati alla valorizzazione della produzione;

· Investimenti finalizzati alla produzioni biologica;

· Investimenti finalizzati al miglioramento delle tecniche agronomiche per la valorizzazione della qualità.

Si prevede un aumento della capacità produttiva a livello regionale commisurato alle potenzialità di del mercato

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

Saranno finanziati:

· Investimenti per l'ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e trasformazione;

· Investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità in base alle norme ISO 9000 e ai sistemi di gestione ambientale, norme ISO 14000;

· Investimenti diretti a ristrutturare ed incrementare la capacità di trasformazione per prodotti innovativi;

· Investimenti finalizzati alla ristrutturazione e concentrazione degli impianti di trasformazione;

E’ previsto aumento delle capacità di trasformazione.

 AUTONUMLGL 
La manna

La manna è un essudato zuccherino ottenuto per incisione della corteccia di due specie di frassino (Fraxinnus excelsior; Fraxinus ornus) . Questa tecnica incisoria viene praticata nel periodo compreso tra luglio e settembre negli impianti localizzati nei territori dei comuni di Castelbuono, Geraci Siculo, Pollina, in provincia di Palermo.

La manna viene utilizzata dall’industria dolciaria e nel settore dell’erboristeria; viene utilizzata, altresì, per l’estrazione della mannite che trova impiego nell’industria farmaceutica come blando lassativo e purgante, adatto alla primissima infanzia ,alla persone anziane e convalescenti.

Presente in tutto il bacino del Mediterraneo, attualmente la manna è usata a livello commerciale esclusivamente dalla Sicilia che è l'unica ad esportarla nel mondo.

Esistono quattro tipi di prodotto, distinti in base alle modalità di lavorazione ed al grado di impurità presenti.

L'andamento dei prezzi medi degli ultimi anni conferma che questo essudato possiede un ottimo mercato, sia nella lavorazione tipo "Pollina", che nelle altre ("Castelbuono", Drogheria Frassino, Cannolo Frassino).

Ad oggi la produzione annua non è sufficiente a soddisfare le richieste di mercato; prova ne sia l’incremento annuale del prezzo di vendita.

Nella tabella che segue si riportano i prezzi per chilogrammo per i quattro tipi di  manna commercializzati:

Anno
Lav. Castelbuono
Lav. Pollina
Drogheria
Cannolo

1995
12.000
14.000
18.000
20.000

1996
12.600
14.700
18.900
21.000

1997/98
15.000
18.000
22.000
26.000

Si tratta, pertanto, di un prodotto che trova facilmente sbocchi di mercato a prezzi remunerativi che ne giustificano un incremento di produzione adeguato alle richieste di mercato.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

Saranno finanziati:

· Investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, e alla protezione dell’ambiente;

· Investimenti finalizzati alla valorizzazione della produzione;

· Investimenti finalizzati alla produzioni biologica;

· Investimenti finalizzati al miglioramento delle tecniche agronomiche per la valorizzazione della qualità.

Si prevede un aumento della capacità produttiva a livello regionale commisurato alle potenzialità di del mercato

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

Saranno finanziati:

· Investimenti per l'ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e trasformazione;

· Investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità in base alle norme ISO 9000 e ai sistemi di gestione ambientale, norme ISO 14000;

· Investimenti diretti a ristrutturare ed incrementare la capacità di trasformazione per prodotti innovativi;

· Investimenti finalizzati alla ristrutturazione e concentrazione degli impianti di trasformazione;

E’ previsto aumento delle capacità di trasformazione.

 AUTONUMLGL 
Piccoli frutti 

La coltivazione di piccoli frutti interessa in  Sicilia una superficie media complessiva di poco inferiore a dieci ettari, concentrata in prevalenza nel comprensorio dei Monti Nebrodi in provincia di Messina.

Dalla tabella che segue si rilevano i valori relativi alle produzioni ed alle relative superfici investite (riferimento anno 1997).

Specie
Superficie(Ha)
Produzione (Q.li)

Lampone
3,5
315

Mora
1,5
195

Mirtillo
0,5
25

Ribes
0,4
16

Uva spina
0,2
8

Il prezzo medio di vendita del prodotto varia tra £.7.000 e £.8.000 per chilogrammo.

Le basse superfici investite e la tendenza alla diversificazione colturale consentono un incremento di produzione adeguato alle richieste di mercato.

Investimenti ammissibili

Interventi per la produzione

Saranno finanziati:

· Investimenti finalizzati al miglioramento della qualità, e alla protezione dell’ambiente;

· Investimenti finalizzati alla valorizzazione della produzione;

· Investimenti finalizzati alla produzioni biologica;

· Investimenti finalizzati al miglioramento delle tecniche agronomiche per la valorizzazione della qualità.

Si prevede un aumento della capacità produttiva a livello regionale commisurato alle potenzialità di del mercato

 AUTONUMLGL 
Olive da mensa

Competitivita' nello scenario internazionale e nazionale e opportunita' di sbocco

L'andamento favorevole del mercato delle olive da mensa ha inciso sull'orientamento comunitario attuale di sostenere questo settore; infatti, con la Circolare CE n.10917 del 2/2/2000, prot. 446, è stato istituito un regime comunitario di aiuto alla produzione delle olive da mensa. 

Tanto a livello mondiale, come a livello nazionale, i nuovi modelli di consumo consolidano lo stereotipo dell'aperitivo accompagnato dall'oliva dolce verde e quello delle olive nere tipiche.

Tuttavia, dai dati riportati in tabella 1 si evince che i consumi di olive, sia da tavola che da olio, pur rimanendo affatto costanti a livello mondiale, viceversa, registrano una crescita, seppure fluttuante, a livello comunitario ed italiano.

Tabella  1 – Consumi annui complessivi di olive da mensa e per olio 



kg/pro-capite



1996
1997
1998

Mondo
0,3
0,3
0,3

UE
1,1
1,3
1,2

Italia
1,8
2,7
2,2

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati FAO




Limitatamente alle olive da mensa, nel corso del 1999 i consumi nazionali si sono aggirati intorno alle 170.000 tonnellate, mentre quelli pro-capite intorno ai 2,5-3,2 kg. 

Inoltre, dai dati disponibili riguardanti la produzione complessiva di olive da mensa e per olio e quelli relativi ai volumi di Import/Export delle sole olive in conserva si possono trarre interessanti considerazioni. Con segnato riferimento alla produzione di questi ultimi quattro anni , l'andamento negativo del dato mondiale è in controtendenza rispetto a quello comunitario e nazionale, che piuttosto hanno riportato  una tendenza altalenante. Diversamente, la crescita congiunta dei volumi sia nelle importazioni che nelle esportazioni delle olive in conserva, ai livelli mondiale e comunitario, confermano l'intensificarsi dei flussi commerciali di questo prodotto, ingenerato, a sua volta, da una domanda costantemente in aumento (cfr. tabelle 2 e 3). Sono, quindi, fortemente attendibili  nuove e potenziali opportunità di mercato.

Tabella  2 – Produzione complessiva di olive da mensa e per olio (000 t)


1996
1997
1998
1999

Mondo
15.278.314
14.911.115
14.051.073
13.443.391

UE
8.914.807
11.641.168
8.750.897
8.588.479

Italia
2.147.340
3.591.085
2.548.513
3.207.990

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati FAO





Tabella  3 – Import/Export delle olive in conserva (000 t)


1996
1997
1998


I
E
I
E
I
E

Mondo
365.395
327.945
391.343
386.702

446.973
413.828

UE
170.726
195.095
183.059
223.833

193.228
249.040

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati FAO




Competitività nello scenario regionale e opportunità di sbocco
Nel 1999, la PLV siciliana- espressa in valore - dell'oliva da mensa è stata stimata pari a £ 85 miliardi, a fronte di quella italiana ammontante a £ 275 miliardi. In termini percentuali, quindi, l'apporto dato dalla Sicilia alla PLV italiana è di circa il 30%.

Dettagliatamente, nel corso degli ultimi tre anni la produzione di olive da mensa ha assunto un andamento crescente sia a livello strettamente siciliano (ad eccezione del 1999, annata in cui a seguito sella siccità si è registrata una leggera  contrazione) che nazionale, come si evince dal seguente bilancio riportato in tabella 4. 

Tabella  4 – Bilancio delle olive da mensa (t)


Nazionale1
Sicilia2


1997
1998
1999
1997
1998
1999

Produzione
90.000
80.000
100.000
41.800
43.000
37.000*

Consumo apparente
154.960
149.745
160.800
n.d.
n.d.
n.d.

Importazioni
68.006 
74.121
65.000
n.d.
n.d.
n.d.

Esportazioni
3.046  
4.376
4.200
n.d.
n.d.
n.d.

Saldo Commerciale
-64.960
-69.746
-60.800
n.d.
n.d.
n.d.

Prezzi (£/kg)
n.d.
n.d.
n.d.
2.600
2.800
3.100

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati FAO

Fonte: elaborazioni ISMEA su dati O.L.E.A. SICILIA

*La riduzione della produzione è stata causata dalla siccità relativa a quest'annualità.

Ulteriori ed importanti informazioni possono trarsi dai dati appena sopra riportati. Innanzitutto, si rileva che relativamente a questo prodotto l'Italia è fortemente deficitaria e, quindi, dipendente dall'approvvigionamento estero. In questo scenario, la Sicilia riveste comunque un ruolo fondamentale, dal momento che da sola copre il 55% della produzione nazionale. Le opportunità di sicuri e soddisfacenti sbocchi di mercato sono oltremodo confermati dall'andamento positivo del prezzo che le olive da mensa siciliane hanno riportato nelle ultime tre campagne. Va segnalato che il prezzo cui si fa riferimento in questa sede è quello praticato in campagna per il frutto appena raccolto dalla pianta. Inoltre, fermo restando il dato medio, sembra opportuna una postilla circa i fattori che incidono sulla determinazione dei singoli prezzi di campagna. Questi, infatti, sono influenzati dalla pezzatura, dal tipo di cultivar, dalla zona di produzione e da altri fenomeni strutturali, ma non meno rilevanti, come la mancanza di concentrazione dell'offerta.

Nel contesto siciliano, poi, le zone maggiormente vocate alla produzione di olive da mensa sono quelle di Trapani, Siracusa e Catania, anche se la specie ha una presenza diffusa nell’ambito regionale.

Nella provincia di Trapani - precisamente, nei comuni di Castelvetrano, Campobello di Mazara e Partanna - è dominante la varietà della Nocellara del Belice, la cui produzione nel 1999 ha rappresentato il 71,90% della produzione regionale complessiva. Questa varietà, peraltro, è l'unica al mondo ad avere già  ha ottenuto il marchio D.O.P. dall'UE, ai sensi del Reg. CE 2081/92. 

Nelle province di Catania e Siracusa è, invece, diffusa la varietà della Nocellara Etnea, il cui volume produttivo, sempre nel corso del 1999, ha inciso per il 14,40% sulla produzione regionale di olive da mensa. 

Nelle rimanenti province di Enna, Caltanissetta, Palermo, Ragusa e Messina, viceversa, dove si concentra il rimanente 13,70% della produzione siciliana, vengono coltivate le varietà  Moresca, Giarraffa, Tonda iblea e Nocellara messinese. E', inoltre, doveroso segnalare che i comuni di Giuliana e Chiusa Sclafani, ricadenti nel comprensorio provinciale di Palermo, hanno avviato le procedure per ottenere anche per la Giarraffa di Giuliana il marchio comunitario D.O.P.

Anche la domanda, come la produzione ed i prezzi, in queste ultime tre campagne ha fatto registrare un andamento crescente, imputabile essenzialmente a:

· ottime caratteristiche organolettiche del prodotto siciliano;

· alto valore nutrizionale delle olive da mensa;

· apprezzamento dell'immagine dei prodotti confezionati in Sicilia, nonché del riconoscimento della D.O.P. Nocellara del Belice che, fattivamente, ha svolto un ruolo di traino nei riguardi delle altre cultivar. 

E considerato che l'offerta regionale non riesce a soddisfare pienamente la domanda, spesso taluni operatori siciliani, soprattutto quelli gravitanti nella provincia di Trapani,  si vedono costretti ad acquistare partite di olive da mensa sui mercati greci e turchi, che poi rivendono confezionate col proprio marchio.

E’ da segnalare il sostenuto aumento della produzione di olive da mensa in biologico che al 1996 ha raggiunto una superficie coltivata di 32.107 Ha, corrispondente a 6.951 aziende biologiche.

Inoltre, è importante segnalare che nell'ultimo triennio si è registrata una domanda crescente di prodotti di seconda lavorazione delle olive da mensa, ossia:

· olive incise, 

· olive schiacciate, 

· olive denocciolate, 

· olive affettate e 

· olive condite e/o aromatizzate,

· olive nere ossidate all'aria,

· olive nere al sale secco,

· olive sott'olio.

Nel 1998, il volume delle vendite di questi prodotti sottoposti ad un ulteriore lavorazione ha rappresentato il 12% delle vendite siciliane totali di olive da mensa. 

Un interesse crescente, infine, viene attestato dai consumatori, sia siciliani che italiani, nei riguardi del patè di olive verdi e nere. Relativamente a quest'ultimo prodotto, fino al 1998 la mancanza di strutture di trasformazione sull'Isola costringeva gli operatori siciliani a far preparare fuori regione il prodotto finito. Ad oggi, pertanto, quantunque in Sicilia  la situazione sia migliorata sotto il profilo tecnologico, l'andamento positivo della domanda di questi prodotti di seconda lavorazione delle olive da mensa e, quindi, le opportunità di nuovi sbocchi di mercato, fanno auspicare un potenziamento delle strutture di trasformazione atte alla produzione e al confezionamento di questi prodotti differenziati.

Complessivamente, in Sicilia, nell'ambito della trasformazione dei prodotti orticoli, la produzione di olive da tavola rappresenta una delle quattro aree-business più significative, riguardando le altre tre la trasformazione del pomodoro, la trasformazione dei prodotti orticoli diversi e la trasformazione del carciofo. Entrando nel merito dell'area-business delle olive da mensa, questa è intessuta sia da piccole realtà industriali e artigianali operanti nella più generale area-business dei sott'olio, sia da imprese operanti nel settore dell'olio d'oliva. Relativamente ai metodi di lavorazione, i sistemi più diffusi sono alla Castelvetrano (dolcificata), al Naturale e alla Sivigliana. Proprio quest'ultimo è il sistema più innovativo e presente tra i principali competitori dei produttori siciliani. Per favorire che esso venga presto diffuso tra gli operatori isolani è pertanto necessario un ingente processo di innovazione tecnologica, nonché di formazione professionale. Un'ultima interessante informazione riguarda il confezionamento. Infatti, mentre la lavorazione delle olive da mensa viene prevalentemente effettuata su territorio regionale, diversamente succede per il confezionamento. Questa fase di lavorazione viene realizzata in altre regioni - soprattutto in Campania, Lazio, Marche, Abruzzo - e questo si verifica per una affatto carenza strutturale di tecnologie atte a questa fase presso gli stabilimenti presenti in Sicilia.

Investimenti ammissibili
Interventi per la produzione

· Investimenti finalizzati all'ammodernamento di impianti già esistenti e alla realizzazione di nuovi impianti;

· Investimenti finalizzati alla valorizzazione di prodotti tipici certificati  D.O.P.;

· Investimenti finalizzati alla produzioni biologica;

· Investimenti finalizzati al miglioramento delle tecniche agronomiche per la valorizzazione della qualità.

Sono previsti anche investimenti che implicano un incremento della produzione . In particolare si intendono incentivare le varietà Nocellara, Giarraffa e Moresca, per le quali si prevede un aumento della capacità produttiva a livello regionale nell’arco di operatività del POR fino al 50% dell’attuale, corrispondenti a circa 20.000 t. e a circa 4.000 Ha di nuovi impianti.

Interventi per la trasformazione e la commercializzazione

· Investimenti per l'ammodernamento tecnologico degli impianti di condizionamento e lavorazione;

· Investimenti mirati alla realizzazione/adeguamento di piattaforme logistiche;

· Investimenti finalizzati all'adeguamento degli impianti ai sistemi di gestione della qualità in base alle norme Iso 9000 e ai sistemi di gestione ambientale, norme Iso 14001.

E’ previsto aumento delle capacità di lavorazione delle diverse tipologie di olive da mensa.

* * * * *

�	Le indagini sulle forze di lavoro si riferiscono al numero di occupati e non alle unità di lavoro standard che vengono stimate nell’ambito dei conti nazionali.


�	Informazioni tratte dall’indagine dell’Unionecamere – Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior 1999 “I fabbisogni occupazionali delle imprese agricole per il biennio 1999-2000”, marzo 2000. Le stime regionali sono provvisorie.


�	L’RXA è pari al rapporto tra la quota delle esportazioni agroalimentari della Sicilia sul totale delle esportazioni regionali e la quota delle esportazioni agroalimentari italiane sul totale delle esportazioni nazionali; l’RMP è l’analogo rapporto calcolato sulle importazioni e l’RTA è la differenza tra RXA e RMP.


�	Il dato più aggiornato indica oggi più di 100 prodotti riconosciuti per l’Italia (nessuno riguardante la Sicilia) e altri 150 in via di riconoscimento e si stima che rappresentino il 12% dell’intera produzione vendibile italiana.


� 	Cfr. l’analisi dei normali sbocchi di mercato per il settore vino.


� 	L’associazione che riunisce le tre associazioni per l'agriturismo e per la fruizione del territorio e dell'ambiente delle confederazioni imprenditoriali agricole, Turismo Verde (Cia), Terranostra (Coldiretti) e Agriturist (Confagricoltura).
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